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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana di ieri.

R U S SO, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni perma-
nenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
valendomi dell'a facoltà conferitami dal Re~
golamento, ho deferito i seguenti disegni di
legge alla deliberazione:

della la Commissione permanente (Affari

della Pres,idenza del Consiglio e dell'interno):

«Mod~fiche alla legge 22 luglio 1939, nu~

mero 1450, ed alla legge 6 giugno 1952, nu~
mero 678, ed aumento del contributo dello
Stato a favore dell'Ente autonomo per la

valorizzazlOne dell'Isola d'Ischia (E.V.I.)>>
(1726), di iniziativa del deputato Bal1bi, pre~

vi pareri della sa, della 7" e della 9a Com~

misslione ;

della sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro) :

«Norme in mateJ1ia di investimenti dei
fondi patrimaniali degli Istituti di previden~
za amministrati dalla Direzione generale
omonima del Ministero del tesoro» (1712).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'esame di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
valendomi della facoltà conferita mi dal Re~
golamento, ho deferito i seguenti disegni di
legge all'esame:

della Sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

« Eliminazione delle gestioni fuori bilan~
cio e disciplina dei fondi relativi» (1727),
previo parere della 1a Commissione;

della 9" CommIssione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, turi-
smo):

«Istituzione di licenze obbligatorie sui
brevetti per invenzioni industriali» (1717),
previ pareri della 2" della 3a e della 5a Com~
missione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
neUe sedute di stamane, le Commissioni per-
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

7a Commissione permanente (Lavori pub~

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«NOI1ffie 'relative ai piani regolatori dei
porti di 2a e 3a classe della seconda catego~
ria» (1706);

9a Commissione permanente (Industria,

commercio interno ed estero, turismo):

« Rivalutazione del compenso speciale do~
vuto al personale tecnico del Corpo delle mi.
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niere in virtù della legge 14 navembre 1941,
n. 1324 » (296), d'iniziativa del senatare An~
gelini Cesare;

«ModificazialIli alla legge 3 aiPrHe 1957,
n. 233, sulla istituziane dei ruali aggiunti
per il persanale delle Camere di cammercia,
industria e agricoltura» (1182);

«Modificaziani al decreta legislativo del
CapO' pravvisoria deHa St,ata 14 dicembre
1947, n. 1598, sulla industrializzaziane del~
l'Italia meridianale ed insulare» (1290);

jja Commissione permanente (Igiene e sa~
nità) :

« Concessione di una savvenziane straar~
dinaria a favore dell'Opera naziona'le per la
pratezi()llle della maternità e deWinfanzia»
(1709) ;

«Assegnazione straardinaria per la gra~
duale sistemaziane dei debiti per ricaveri di
infermi paliamielitici dispasti a tutta il 30
giugnO' 1960» (1710).

Seguito della discussione e approvazione
del disegno di legge: « Stato di previsione
della spesa del Ministero degli affari este.
ri per l'esercizio finanziario dallo luglio
1961 al 30 giugno 1962» (1701) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ardine del
giarna reca il seguita della discussiane del
disegna di legge: «Stata di previsiane del-
la spesa del MinisterO' degli affari esteri per
l'eserciziO' finanziaria dallo lugliO' 1961 al
30 giugnO' 1962 ", già appravata dalla Ca~
mera dei deputati.

Ha facaltà di parlare l'anarevale relatare.

M E SSE R I , relatore. Signar Presi-
dente, anarevale MinistrO', anarevali calle-
ghi, l'esame del bilancia degli Affari esteri
ha data luaga ad una discussiane la cui im-
partanza è pari al rilievO' dei temi trattati, e
che nel dibattitO' hannO' assunta aspetto,
vigare ed accenti i quali, se esprimanO' le di-
verse apiniani degli schieramenti palitici,
traducanO' il sentimentO' generale di anga~

scia per la gravità dell'ara, di casternaziane
per le minacce alla pace, di ansia sbigattita
di frante agli interragativi che aggi incam~
bana sulle sarti del genere umana.

Rari riscantri trova farse, nella staria
parlamentare, il campita del relatare, che
la madestia delle sue farze vede messa
a canfranta can la dimensiane degli avveni~
menti, in circastanze casì eccezianali, e che
è spinta a superare il limite arida dell'esa~
me delle cifre, dei capitali e degli stanzia~
menti, per scanfinare versa temi incande-
scenti ai quali ~ e sembra inverasimile ~

è anca rata il destina del manda.
Vaglia perciò il SenatO' camprendere la

mia emaziane, che nan è espressiane di mo~
destia insincera, ma di apprensiane prafan-
da; giustificare la necessità, che mi è impo-
sta, di diffandermi sui grandi problemi evO'.
cati in quest'Aula; perdanare le malte lacu~
ne che l'inquietudine nan mi permette di
calmare.

Mi sia cansentita di rivalgere un viva rin~
graziamenta a tutti gli anarevali senatari
che hannO' partecipata al dibattitO', al quale
can efficacia di parala, altezza di pensiero,
fervore di canvinziani, hannO' data casì
natevale contributO'; ai calleghi che alla
relaziane hannO' valuta dedicare espressia~
ni di elagia altrettanta lusinghiero quaJl~

tO' immeritata, ed ai quali esprima i sensi
del mia anima particalarmente ricanascen~
te; a calara infine che, criticandO' relaziane
e relatare, mi danna mO'da di entrare nel
viva di prablemi fandamentali e di espri-
mere ancara qualche apiniane.

La relaziane sulla stata di previsiane del-
la spesa del MinisterO' degli affari esteri per
l'eserciziO' finanziaria del 1961~62 è stata
svalta intenzianalmente entra limiti ridatti.
È mia canvincimenta, maturata anche nella
studia degli ardinamenti di altri Parlamenti,
che la relaziane, per la sua stessa natura,
nan debba essere una nutrita e dettagliata
espasiziane del camplessa di praspetti can~
tabili indicanti le entrate di un'Ammini-
straziane in un determinata periada e le
spese inerenti al periada stessa, ma un
cammenta rapida e, per quanta passibile,
incisiva alla ~ came si dice tecnicamente

~ rappresentaziane scritturale dei fatti
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amministrativo~contabIli, che costituiscono
peraltro il presupposto indispensabile per
una pertinente realizzazione del controllo
del Parlamento e per l'esame del regola~
mento dei rapporti relativi alla gestione.

Ora, lo stato di previsione in esame è un
documento probatorio della diversità di
concetti cui, secondo un eminente maestro
d] scienza dell'amministrazione, rispondo~

no i termini di {( amministrazione politica»
e {(amministrazione finanziana »: diversità
la cui causa, naturale se non necessaria, sta
nella sproporzione esistente tra la volontà
di attuare provvedimenti essenziali per la
vita dell'amministrazione, e i mezzi all'uopo
occorrenti. Il Ministero degli affari esteri vi~
ve il dramma di codesta sproporzione.

Confortato dall'avviso espresso all'una~
nimità da tutti i membri della Commissione,
confermo che l'Amministrazione degli este~
rI, ove non riceva nuova linfa nelle sue
assegnazioni che oggi ammontano soltanto
allo 0,65 per cento del bilancio generale,
sarà costretta a ridurre la sua attività, con
evidente danno degli intereSSI concreti c
della dignità del nostro Paese all'estero.

Un illustre statista francese, Paul Rey~
naud, disse un giorno al Palazzo del Lus~
~emburgo che il bilancio è sopratutto una
{(politica» e non soltanto {(due addizioni
ed una sottrazione ». Poichè ritengo che, i.n
ordine all'indirizzo politico, non si voglia
mortificare un settore così essenziale della
vita dello Stato, e che il male sia imputa~
bile a complesse sequenze di elementi con~
tabili, chiedo per il bilancio degli Esteri
soltanto {( addizioni », che dovrebbero, nel~
la massa dei fondi da stanziare e da appre~
stare, raggiungere almeno il 2 per cento deì~
le assegnazioni del bilancio generale dello
Stato; denunziando Ce sono dolente di far~
lo), fin da ora, i gravissimI effetti che un
persistente diniego a rIconoscere le necessi~
tit dell'Amministrazione stest>a, avrebbe per
l'avvenire del nostro Paese e la sua posi-
zione nel mondo.

Con tale premessa si può già rispondere 3.
tutti i nlievi e agli attacchi che in certa
stampa e III ambienti non informati ven~
gono regolarmente sferrati contro presun~
te inefficienze dei servizi italiani all'estero,

le quali sono soltanto equazioni di inedia
finanziaria. E credo di rispondere implici~
tamente alla sostanza delle osservazioni del
t>enatore Bitossi circa la necessità di nuovi
stanziamenti per la nostra emigrazione, co~
me a quelle di altri colleghi che hanno sot~
tolineato l'urgenza del rinnovamento di
tutti gli strumenti del Ministero.

Mentre lascio all'onorevole Ministro di
l ispondere su quanto più propriamente at~
tiene alla sua competenza, prego l' onorevo-
If, BitOSSI di consentirmi di dirgli che re~
spingo l'accusa di disinteresse al problema
dell'emigrazione che egli ha mosso alla
{( maggioranza dei nostri rappresentanti al~
l'estero ». Per la personale esperienza di
rappresentante d'Italia in tre continenti,
a contatto di masse numerosissime della
vecchia e della nuova emigrazione, posso
2ffermare, senza esitazione, che in ogni col~
lettività italiana ho trovato l'eco e l'impron~
ta dell'opera dei nostri funzionari, che ovun~
que si sono prodigati e si prodigano per la
tutela e l'assistenza dei nostri lavoratori.
Se lacune vi possono essere ~ e ve ne sono

~ onorevole Bitossi, sono quelle determi~

nate dalla mancanza di mezzi che ho lamen~
tato, ma non dalla mancanza di interesse
nell'adempimento del proprio dovere, che
dai consoli d'Italia e da tutti i funzionari
all'estero, senza distinzione di rango, vie~
ne adempiuto con dedizione incondizionata
e con spirito missionario che addito al rico~
noscimento del Senato, perchè a questo
corpo di servi tori dello Stato, continua~
mente sottoposto alle facili critiche di chi
ne ignora le difficoltà e l'abnegazione, sia
1ributato l'elogio più alto, espressione del~
la gratitudine della Nazione, cui ha di~
ri.tto. (Applausi dal centro).

Quanto alla necessità della istituzione di
un Alto Commissariato per l'emigrazione,
l'onorevole Bitossi voglia considerare che
non sono gli organi nuovi che taumaturgi~
camente risolvono i problemi. La funzione
di un Commissariato poteva avere validi~
tà, e ne ebbe, nel periodo della grande emi~
grazione di massa che caratterizzò la fine
del secolo scorso ed il principio del nostro.
Oggi (e tale opinione è largamente condivi~
sa da tecnici eminenti della materia) si rive~
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lerebbe inadeguata al nuava valta del flus~
sa emigrataria; e creerebbe, insieme can
elefantiasi buracratiche, un elementO' di
canfusiane nell'eserciziO' della tutela degli
aperai all'estera.

L'anarevale Bitassi attenga sala un ter~
za dei fandi necessari per creare il Cam~
missariata e li destini al capitala delle na~
stre callettività aperaie: e vedrà che, in
breve tempO', i nastri strumenti di assisten~
za cambierannO' di tana, si maltiplicheranna
can vantaggiO' cansistente per i nastri ape~

l'ai che nulla a paca riceverebberO' dalla
pesante bar da tura di un nuava arganO' utile
sala a chi davrebbe cantrallarne le leve.

In questa quadra di imprenscindibile au~
menta dei mezzi, si articala tutta il prable~
ma del rinnavamenta degli strumenti del~
l'Amministraziane, che casì si può cam~
pendiare: aumenta degli arganici; fusiane
delle carriere; istltuziane di nuavi ruali;
creaziane di un'accademia a istitutO' di
perfezianamenta per la farmaziane dei gia~
vani funzianari; ammadernamenta nell'im~
pastaziane dell'attività dei nastri uffici al~
l'estera; rifarma dell'Amministraziane in~
tema. I risultati degli studi del GruppO' di
lavara per la rifarma dell'Amministraziane
e delle carriere degli Affari esteri, appra~
vati dall'anarevale MinistrO', sana già un
data cancreta su cui patranna fandarsi i
pravvedimentI da pramuavere: e sana si~
cura che il Parlamenta appraverà senza in~
dugia i pravvedimenti stessi, canscia, ca~
m'è, dell'urgenza del prablema. E di tale
buana dispasiziane è già prava l'ardine del
giarna che, al riguarda, accaglienda una
prapasta del relatare, i membri della Cam~
missiane, senza distinziane di parte, han~

nO' valuta, can squisita sensibilità, satta~
scrivere.

Fin qui la parte uelativa agli aspetti pre~
minenti dei prablemi tecnica~arganizzativi
dell'Amministraziane degli esteri, sui qua~
lj la relaziane al bilancia si è svalta.

Sui gmndi temi deHa p'Olitica estera, su
quantaoastituisce 'Oggi il tarmenta di mili'Oni
di uamini, sull'ansia di cui ha testè parlata,
si sana diffusi, can magisterO' di acuIate va~
lutaziani, tutti gli onarevali colleghi che so"

nO' intervenuti nella discussiO'ne: ,dall'anore~

vole Spano che, can acume e oan la sua na~
ta prepamziane, ha sattolineato gli aspetti
che, s'OttO' l'angollQ visuale della sua parte,
emergono neUa disamina dei probl'emi del

mO'n da ; 'all'onouev'Ole Ca,rboni che, oon la
sua passiane viva per i puoblemi deH'Euuapa
di clUi è stato tessitore, ha messo in rilievO'
alcuni tmtti salienti del momento s'truttura~
le degli argani eurapei e la necessità di pro~
muovere, da paute 'dei Goyerni interessati
e nella specie di quelLo italiano, tutti i prov~
v,edimen ti neces,sari per la realizzazione deHa

coS'ti tuzione europea; aH' onorevO'le F eruetti
che, cOIn il vigore che cOInosciamo, c'On la pas~
sione ahe ha per i problemi della politica
estera, con la slanciIQ con cui considera ogni
aspettIQ della realtà internazionale, ha voluto
esp,rimere il SIUOpUlnto di vista, diffondendo~
SI nIQn soltantO' sui dati permanenti della
politica italiana, ma sulla scorcio degli avve~
nimenti ohe oggi ci tormentano; al senatore
Fenoaltea che con il sua ingegna, il suo
acume, la sua pro£OInda cO'nIQscenza dei pra~
blemi internazionali, ha indUlbbiamente pa~
sto dei quesiti ai quali è difficile rispandere,
salvo ohe nOlll si pensi al dato fondamentale
che caratterizza la sua oame le altrui ansie,
cioè la necessità deUa pace nel mando; ai
calleghi tutti, dal senatore Bitossi di cui
testè ho parlata e che per la parte dei
problemi migratari ha prospettato preoccu~
pazioni che tutti condividiamo, al sena~
tare BO'lettieri che VIvacemente ha e'Slpresso
Il sua pensiero sul punta della realtà inte'r~
naziO'nale, oon cal1aggiose affermaziani che
non possono che riscuatere la generale am~
mirazione; al collega Santero che io ha sem~
pre consi,derata un grande apastolo dell'Eu~
rapa e ohe ai problemi europei dà sempre
il fervore del SUIQentusiasmo, al senatare
lannuzzi che, con la Isua parola magistrale,
ha tenuto a sottalineare con realismo qua~
le è, in fondo, il mO'menta della nostra dram~
matica vicenda; al senatore Cadorna, che
can la canoscenza che ha delle nostre que~
stioni, 'e da g,rande ,saldata quale egli è, ha
trattata ,dei problemi della difesa dell'Euro~
pa e, per quanta attiene agli aspetti più im~
mediati della palitica italiana, del pI'Oblema
dell'Alta Adige, in cui ha caIto dati premi~
nenti della realtà at:tuale; al senatore Men~
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caraglia, ohe con abile disamma e acuta
tentativo di produrre elementi nuovi, nella
discussione, ha voluto confortare alcune ver~
slOni dei problemi che nella sua prosa sono
lucidamente rappresentate, ma che ,lasciano
adito al dubbio ; al senatore Miniodi cui ho
sempre rispettato Il fervore, perchè so che
egli crede sinceramente a quello che dice,
nonost'ante non condivida le mie idee, così
come io non condivido le sue; aI senatori
Gveco e Battaglia, che hanno l'l1sieme messo
m rilievo tanti aspetti di dramma nella real~
tà adievna, il primo, rievocandO' rioordi che
gli sano cari e palpiti della sua generazione
che tutti sentiamo, e il secondo documen~
tando, anche sulla scorta ,della recente riunio~
ne all'Assemblea parlamentare europea, ,tutto
quanto oggi assurge a rilievo significativo
nel mondo in1ernazionale, con particolare
riguardo al problema di Berlino.

Si tratta di una discussione approfondita
nella quale ogni voce si è levata per esprime~
re punti di vista diversi, ma che converge al
denominatore unico: quale sarà il destino
dell'Europa e del mondo? E la politica oggi
svolta dall'Italia una politica che veramente
mira a salvare le posizioni del nostro Paese?
È', la politica occidentale, da un lato, garall~
zia per la conservazione del mondo così co~
me noi lo concepiamo, nel tessuto e nella tra~
dizione della sua civiltà, o è dell'altro, la po~
litica degli StMi ori'ent'aH, di cui Mosca è
guida, il ({recipe}) migliore per risolvere i
problemi stessi?

Questi gli interrogaHvi che emergono dal~
la ,discus1sione,ed ai quali, onorevoli colleghi,
risponde:re è molto difficile!

Mi SI consenta, così, di campendiare l'es~
senza delle questioni, lasciando alla vostra
coscienza, lasciando alla meditazione sul vi~
va dI questi problemi, che da parte di rap~
presentanti di mHiom di uomini nan può non
venire, le conclusiani che, forse, nessuno di
noi può trarre.

Tra i gmndi pmblemi spicca quello del di~
sanno. Nella relazIOne ho messo in rilievo
l'atteggIamento del Governo italiano e l'azio~
ne diplomatica svolta sulla base di tali im~
postazioni, che sono pOli quelle di tutti i
Paesi occidentali. La risposta, dall'altra par~
te, è che l'azione italiana si ispira troppo ai

vecchi criteri delle direttive occidentali, che
l'azione nastra non è conforme a quelle che
sono le neceSlsità di cui pure bisagna prende~
re atto ~ è vero, senatove Penoaltea? ~

perchè la realtà è queHa che è e non si può
denegare.

Ma io mi domando, onorevoli senatori ~

prescindendo dalle posizioni del mondo
orientale e occidentale e dal loro cozzo ~ è

o non è nell'interesse del popolo italiano con~
fermave e seguire le linee cui si è inspirato
il Govero italiano nella sua aziane? Ricono~
scete o non riconoscete la necessità di in~

,quadmre la questione del disarmo in quella
della sicurezza mondiale? Riconoscete o non
riconosoete la necessità ohe il disarmo si svol~
ga gmdualmente, anche per ovvie ragioni
realistiche? Ammettete o non ammettete la
neoessità di equilibrio tra disarmo convenzio-
nale e disarmo nucleare? Si impone o non
si impone la necessità di esperire mezzi pI1o-
ce dura li e giuridici tali da conciliare la tesi
sovietioa del trattato unico can quella ameri~
cana o occidentale dei diversi trattati? E a
non è viva la necessità di far dipendere la
ripresa del negaziato sul disarmo da un'in~
telsa generale tm i massimi detentori del de.
terrent? E o non è consistente la necessità
di misure iniziali atte a stabilire quella fi-
duoia, in mancanza della quale è impossibi.
le ogni sviluppo al negoziato? E fondata, o
non, la necessità che il controllo, pur poten~
do essere elastico in una prima fase, sia pro~
gettato in modo da garanti:re tutti gli Stati
contro gli squilibri di forze? E ciò senza ri.
nunciar:e al controllo delle fQorze residue?

E infine: ricQonoscete o. no. 1'0PPQortunità
che Il disal"mo per zone non v,enga preso in
considerazione, se non dQopQosQostanziali revi~
siOoni cQonvenzionali o. nucleari? E anoora:
non è ammissibile la necessità che i PaesI
da sQottQoporre ad eventuali misure di disar~
mo., anche iniziali, vengano presi in canside-
mziQone nOon solo. satta l'aspetta della poten~
za militare, ma anche sotto quello dell'im~
portanza strategica? E infine: non ricQono~
scete a fortiori, in quest'ora cQosì grave, i:n
cui la cQoscienza del mondo è tanto. turbata,
la necessità che lo. spazio. atmosferico venga
usato solo a scopi padfìci? E ancQora: la ne-
cessità di abolire la propaganda di guerra!
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Non ritenete che l'opinione pubblica sia av~
velenata delle tesi contrastanti ohe hanno il
solo valO'I1e di ammorhare l'atmosfera del
mondo e di dare l'impressione ohe, in uno
schieramento e nell'altro, non vi siano uo~
mini di coscienza e capaci veramente di in:--
terpretaI1e il desiderio di pace che da tutti
i popoli si leV'a e la voce che li accomuna
in un fondato, continuo appellO', oggi dram~
maHcamente veiterato?

Questa, o signOlri, 'la nostra azione, per
quanto oOlncerne il disarmo.

E, per quanto attiene a Berlino, io qui non
voglio, in un intervento ohe deve essere con~
tenuto entro i limiti della replica, passare
in rassegna tutte le vicende della martoria~
ta città, Ma, per BerHno, lasciate che io vi
dioa, come uomo, come osservatOlìe obietti~
va: perohè questa muraglia che viene detta
frontiera di Stato? Errori sono stati com~
messi, io lo ric'OnOlsco, da una parte e dal~
l'altra. Ma perchè, in un momento in cui le
sper.anze dei popoli si appuntavano sull'i:ni~
zio di una soluzione dei problemi mondiali,
ergere questa mumgHa, mortifioare, dicia~
molo, riconOlsciamolo, la dignità umana? Uo~
mini che fuggono, madri abbandonate, crea~
ture ohe tendono disperatamente le braccia
ai genitori che sono dall'altra parte! E
perchè? In nome di che cosa, forse in nome
della responsabilità tedesca, del dramma te~
desco, doè di tutto quello che la Germania
ha scatenato nel mondo, della triste J:1ealtà
di sdagure che tutti, direttamente o indiret~
tamente, abbiamo subito? Se noi vogliamo,

c'On spiri1to fratermo, edi,ficare le basi della
pace di domani, tutto ciò deve essere dimen~
ticato, con un perdOlno che non può oblite~
rare nelle nostJ:1e memorie la vicenda di un
popo>lo che, nella guerra hitleriana, ha aV'u~
to momenti terrHìoanti di vituperiodell'uma~
nità, ma che nondimeno ha diritto pure alla
vita come tutti ~gli altri popoli. Non è forse
compJ:1eso e associato nello stesso verdetto
quel popolo tedesoo della Germania detta
demO'cratica, delLa GeJ:1mania orientale? Su
quali basi ~ se non sul contrasto tra le
Oancellerie che sono ancorate a '£ormule giu~
ridiche, quasi sempre superate dal palpito
dell'umanità ~ noi neghiamo l'inderogabile

unità ,di popolazioni che vogliono la pace,

che vogliono solo lavomre? Perchè allora una
fJ:1ontiera, che ispessisce per sempJ:1e la frat~
tura tm le due parti di un popolo, nella
carne viva di un popolo, e che, con paradig~
ma giuridico, si chiama frontiera di Stato?
E perchè minacciare un trattato di pace con
la Germani'a orientale?

La missiOlne di buona volOlntà del Presiden~
te del Consiglio dei Ministri e del Ministro
degli affari esteri d'Italia ha dato una prova
di quanto l'Italia voglia contribuire alla col~
laborazione tra i popoli. Ma la minaccia di
un trattato viene fatta III termini perentori,
per accelerare il divisamento preciso di rea~
lizzare in un senso il destino del popolo te~
desoo. Voi direte: oggi la minaccia viene
revocata! Ma ,di quanti drammi non è s,tata
respO'nsabile questa minaccia incombente, di
quante conseguenze, nelle angosce dei popo~
li esasperate lo scorso agosto, di quanti ef~
fetti deleteri non è stato causa questo ge~
sto così inopinata e così improvvido?

Sono quesiti, onorevoli colleghi, che io pon~
go, ed ai quaH la risposta va attesa non
tanto nella espressione formale del vostro
VOlto, quanto nell'intimo delle vostre co~
scien2Je.

E poi, la coesistenza! Onorevole Minio, el~
la ha creduto forse che io, nel rendere omag~
gio al pO'polo sovietico ricorressi ad un ar~
tificio o ad avvocatesche o puramente for~
mali espressioni? Io ho molto riguaI1do per
lei, per la sua dignità, per il suo fervoI'e, per
la purezza delle sue idee, e spero che ella ri~
spetti ,parimenti chi es.prime, nella convin~
zione e con coscienza, un sentimento ed una
opinione. Io ho rispetto per il popolo sovie~
tico, perchè lo conosco, perchè ne conosco
il tormento, essendo stato a Mosca. Non
posso, però, onorevole Minio, di fronte 3.
tante voci che si levano dai Paesi oc~
cupati, a tanti reiterati appelli perchè
18 libertà regni laddove oggi è solo il
silenzio e il poliziesco terrore, non posso,
di fronte a minacce come quelle che turbano
il mondo, di fronte alla supeI1bomba ohe mi~
naccia di tmvolger:e il genere umano, non
possa condividere 'le tesi del Governo so~
vietico. (Vivi applausi dal centra e dalla de~
stra. Interruzione del senatare Minia).



Senato della Repubblica ~ 22329 ~ III Legislatura

480a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA~ RES. STENOGRAFICO

Io le parlo non con accenti propagandi~
stici, ma faocio appello, onorevole Minio, a
quella che è la sua comprensione in un dia~
lago che vorrei fosse da uomo ad uomo!
Se sbaglio ella certamente mi potrà correg~
gere, ma non potrà impedire la libera espres~
sione del mio sentimento.

M I N I O. Io ho constatato solo il
fatto che avete applaudito alle bombe ato~
miche americane. (Interruzione dal centro).

M E SSE R I, relatore. Onorevole Mi~
nio, la prego, voglia ascoltarmi, sono pronto,
ed ho !'impressione che con me sia pronto
tutto il popolo italiano, tutto il Parlamento,
ad accettare una vera formula di coesistenza.
Ma chi l'ha mai denegata? Il Presidente del
Consiglio italiano è stato attaccato solo per~
chè, in nome dei suoi princìpi cristiani, si
è recato, quasi in pellegrinaggio di pace, a
reclamare dal Presidente del Consiglio so~
vietico una revisione di certi atteggiamenti
che sembravano minacciosi. E voi dimenti~
cate Ie continue insistenze, Ie reiterate ma~
nifestazioni da parte del Governo e degli
organi del Governo stesso perchè la pace,
perchè una formula di coesistenza si potes~
se raggiungere. Ma chi, veramente, in Italia,
onorevoli colleghi, può non volere la coesi~
s1enza, ma chi può volere la guerra?

Questo, signori, io dico perchè sia vera~
mente chiaro quello che è !'intendimento del
Governo d'Italia che esprime sinceramen~
te ~ e io respingo quanto dall'altra parte
si afferma ~ i sentimenti del popolo ita~
liano che la pace vuole e che della pace ha
bisogno.

Perchè non si realizza questa formula di
coesistenza? Quali sono i motivi? Vogliano
gli onorevoli colleghi dell'opposizione ~

faccio appello all'onorevole Spano, all'ono~
revole Mencaraglia, all'onorevole Minio, a
tutti quanti hanno parlato di un pervicace
desiderio del nostro Governo di non seguire
quella che è la naturale curva di evoluzione
degli avvenimenti, ed in sostanza accenna~
to qualche volta al tradimento degli interes~
si del popolo italiano ~ vogliano dirmi
che cosa il Governo italiano non ha fatto
per la pace.

25 OTTOBRE 1961

Si è risposto: il Governo italiano vive
nell'orbita del mondo occidentale, domina~
to dall'America, dal capitalismo.

Onorevole Minio, ella con dovizia di rita~
gli della sua emeroteca (me ne rallegro: io
non la posseggo) ha messo in rilievo quanto
la stampa cosiddetta capitalistica italiana
abbia negli ultimi anni detto e fatto per
reagire contro i tentativi di pace, per schiac~
ciare in germe le possibilità di una coesi~
stenza. Senatore Minio, la stampa esprime
il suo avviso; non creda che esistano, come
avviene in certi settori, dei legami, dei col~
legamenti così diretti tra uomini politici
e stampa. Il giornalismo è il quarto potere,
ed è indipendente.

Ma io le vorrei chiedere, senatore Minio:
nel capitolo, che ella ha svolto, della storia
del capitalismo, al quale lei ha conferito
l'evidenza fantomatica che nel 1848 si dava
al proletariato «( ecco il nemico)} dal noto
Manifesto) in questa disamina che ella ha
abilmente, in buonafede e con slancio, vo~
Iuta tracciare, si è posto l'interrogativo se
questo mondo capitalista ha ancora delle
riserve di validità, se questo mondo può
dare ancora, negli anni avvenire, al popolo
italiano un benessere maggiore di quello
che assicurerebbe !'inserzione del nostro
popolo nell' orbi ta sovietica?

Io vorrei che ella rispondesse a questo
quesito, che è molto semplice.

M I N I O. Ho parlato delle guerre che
in passato il regime capitalistico ha sempre
scatenato; dell'avvenire non ho parlato. Ed
ho fatto questo riferimento per smentire
quanto voi sostenete in ordine al mondo
capitalistico.

M E SSE R I, relatore. Senatore Minio,
non mi porti su questo terreno, perchè, se
ella non crede, le dirò ~ documentando
quanto sto per dire ~ che tra gli errori co~

k'ssali del capitalismo c'è stato il finanzla~
mento della rivoluzione bolscevica. I docu~
menti pubblicati recentemente dall'« Oxford
Press}} indicano infatti le cifre che i rivolu~

zionari bolscevichi percepirono dalla Ger~
mania del Kaiser, confermano come il conte
Brockdorff~Rantzau ebbe la missione di fi~
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nanziare l'esperimento sovietico per sgan~
dare la Russia dalla guerra, confermano
l'accordo tra Cicerin e Brockdorff~Rantzau
alla Conferenza di Rapallo, confermano che
in quella Germania di Weimar, di cui ella ha
parlato ieri, le prime unità militari rinnova~
te vennero addestrate nei campi segreti so~
vietici, e provano infine che il capitalismo ha
commesso quegli errori colossali che, por~
tando alla collusione fra la Germania nazi~
sta e la Russia sovietica, crearono i prodro~
mi della guerra mondiale. (Commenti dalla
sinistra).

Comunque tutto ciò appartiene al pas~
sato. Accantonando tutto questo, (ella mi
ha esortato alla storia e le ho risposto) qual
è la formula per una coesistenza? Che da
parte sovietica venga un gesto, e il mondo
occidentale lo accetterà. Ma non un gesto
ispirato a formule perentorie, non un gesto
ispirato a quello che in termini penalisti~
ci si chiama ricatto. Questo, onorevoli col~
leghi, l'Occidente non lo potrà mai soppor~
tare! Ed è questo il fondamento del vessi1~
lo di libertà che sventola a Berlino e che
non è l'espressione di una retorica, ma ri-
vela il sentimento profondo di milioni di uo-
mini.

:E.questo il significato della nostra politica
occidentale. Quando si parla di Patto atlanti~
co, di accordi militari che l'onorevole An~
dreotti (mi fa piacere vederlo qui presente)
avrebbe stabilito, in contrasto con il Pre~
sidente del Consiglio, recandosi in Ameri~
ca per rafforzare i nostri strumenti mili~
tari, quando si parla di tutti questi curiosi
interna corporis del mondo occidentale, che
vorrebbe a tutti i costi strangolare l'Oriente,
non si tratta di altro che di propaganda de-
stituita di ogni fondamento. (Interruzioni
dalla sinistra). Non mi si parli di basi, poichè
in Albania, per esempio, abbiamo numerose
basi sovietiche. Riconduciamo dunque il pro-
blema sui grandi temi.

Senatore Fenoaltea, ella ha parlato con
tanto calore e con tanto acume, ed io le do~
mando: questa pace la vogliamo? Ci si dice
che la possiamo realizzare sulle zone di di~
simpegno. Ma che cosa è la zona di disim-
pegno? Ma se veramente si potesse disim~
pegnare tutta l'Europa, se si potesse ri-

muovere tutta questa bardatura colossale di
armamenti, chi non ne sarebbe lieto? Lei
ritiene sinceramente che all'Europa disim-
pegnata sia riservata la pace o sia riservata
l'occupazione, in una vicenda militare che
potrebbe da un momento all'altro realizzar~
si? Questo è, vede, il mio tormento. Io
personalmente non credo che le zone di di~
simpegno possano assicurare la tranquillità
e la pace ai popoli che vi sono compresi.

G O M B I. Aiutano a costruire la pace.

M E SSE R I , relatore. Caro senatore
Gambi, l'aiuto non deve essere unilaterale,
deve essere concorde, contemporaneo. Noi,
anzichè tormentarci in questa lotta in cui
una parte è opposta all'altra, anzichè dire
che gli uni sono servi dell'imperialismo ame~
rkano e gli altri dell'imperialismo sovietico,
dovremmo veramente collaborare in spirito
di fraternità per questa realizzazione, ma
non lo facciamo.

G O M B I. Per il disimpegno vi sono
uomini dell'Ocddente e del Medio Oriente,
ed il popolo e il Governo italiano avrebbe-
ro una possibilità di azione in questo campo.

M E SSE R I, relatore. Non di azione,
ma di passività. Se lei mi dà le prove con-
crete dell'utilità di questo disimpegno sono
pronto a pregare l'onorevole Ministro degli
esteri di mettere in moto la procedura ne~
cessaria. Riconosco che il piano Rapacki
sia un piano intelligente, che il disimpegno
del 1955 di cui ha parlato con competenza
il senatore Fenoaltea sia fondato, ma in
quali condizioni, in quale quadro, in quale
realtà?

Voce dalla sinistra. In questa realtà.

T A R T U FO LI
cinquanta megatoni.

Con la bomba a

M E SSE R I, relatore. Io ritengo che
sia superfluo dilungarsi in particolare sui
vari interventi, e chiedo venia ai colleghi
che non ho richiamato, che per altro credo
siano pochissimi. Rendo omaggio alla com-
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petenza, alla serietà di tutti gli interventi,
alla forza con CUI ciascuno ha tentato di
perorare la sua causa. Ma, o signori, da
questi mterventi non è emerso che rara~
mente quel principIO fecondo dI collabora~
zione che io vorrei che fosse stabilito nel
Parlamento d'Italia e raggiungesse il Paese
m tutti i suoi stratI Questo, o signori, 10
chiedo: fin quando questa atmosfera di col~
laborazione non ci sarà, fin quando la fi~
ducia fra i popolI non sarà restaurata (e
tutto congiura ~~ ahinoi! ~ anche l'avveni-

mento deprecato dello scoppio della super~
bomba, in modo partIcolare, perchè questa fi~
ducia non sia restaurata) sarà muti le diffon~
dersi su dialoghi di coeSlS tenza e di pacifica~
zione tra i pop~li, che saranno altrettanto ir~
Iilevanti quanto formali. Uniamoci: che tutte
le voci del Paese, che tutte le voci del Par~
lamento si levino per volere una vera pace!
Che le cortine fitte di contraddizioni e di
illusioni cadano I E ciò è possibile, quando
uomini dI buona volontà se ne occupino. Ri~
volgiamo appellI veri e sinceri, non in fun~
zione di interessi di potenza, ai popoli ed ai
due grandI contendenti che oggi sono sulla
scena del mondo. Solo allora riusciremo a
stabilIre questo clima di cui il mondo ha
bisogno. E con CIÒ, signori, ritengo di non
avere altro da aggiungere perchè i temI fon~
damentali ~ono quelli che ho trattato in no~
me di questa anSIa e per questa meta. La
condIzIOne fondamentale è una sola: che
l'Unione Sovietica venga, con gesto di politi~
ca dI grande stile, a nuove forme e a nuove
realtà di collaborazione tra i popoli e resti~
tUIsca soprattutto ai Paesi occupati la loro
libertà (approvaZlOJn dal centro), non chiu~
da cortine o frontiere di Stato ma dia al
palpito del mondo e allo slancio degli uomi~
111 quanto nOI cristianamente auspichiamo.
(Vzvlssmu applausI dal centro e dalla destra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E Ha ,facoltà dI par~
lare l'onorevole Ministro degli affari esteri.

S E G N I. Ministro degli affari esterz
Onorevole Pr~siderlle, onorevolI senaton,
alla fine della dIScussione, che ha avuto in~
terventi notevolI, alcuni profondi ed altri

aoppassionati, devo tuttavia nlevare ancora
una volta che l problemi politici generali

.

hanno preso la mano sui problemi politici
particolari e che sono state quasi trascu~
rate le numerose questioni di organizzazio~
ne, le quali, pure, fanno sentire il loro peso
anche per le soluzioni del problemi politici.

Ma dalle questioni di organizzazione non
posso presdndere perchè ne sento la gravità,
ed è mio ,dovcl'e non s£uggirle.

Nella sua relazione il senatore Messerl,
al quale volentieri do ,atta del pr'Ofondo acu,
me e dell'obiettività con cui ha impostato i
problemi della nostra politica estera, ha de~
dicato anche alcuni incisivi e sostanziosi
concetti agli strUlmenti della politIca stessa.

La Commissione degli affari esteri ha già
approvato i principi a cui il relatore si è
ispirato in tale materia ed ha l'i:conosoiuto
all'unanimità la necessità di attuare concre~
tamente le misùre atte a rendere più effi~
ciente e più rispondente alle esigenze nazio~
nali la nostra Amministrazione d~gli affari
esteri, msufficiente, nonostante la buona vo~
lontà ed Il sacnficio del funzionari ai com~
piti attualI.

I quadri della nostra diplomazia, l'orga~
nizzazione della sua Amministrazione cen~
trale, la .l'etedei servizi all'estero, i metodI
di lavoro, l'ichiedono una radicale revisione.
Le loro deficienze, risalenti all'angustia di
una politica estera nazionalistica, si sono poi
moltiplicate per i pl'Ofondi e talvolta tumul~
tuosi eventi che, in un breve volgere di anni,
hanno completamente trasformato l'assetto
politico~economlco e socIale del mondo
estendendo geograficamente e per materia
il campo dei rapporti internazionali in una
misura che non ha confronti con il passato.

Le nostre Rappresentanze dIplomatiche al~
l'estero che nel 1939 erano CIrca 50 sono
oggi diventate 93: e continueranno ad accre~
scersi. Siamo entratI a far parte dI numero~
sissimi organismi internazionali. Abbiamo
disciplinato con accordi bilaterali e multila~
rali molteplici settori che prima erano ri~
strettI alla nostra attività nazionale. I nostri
interessi all'estero e quindi la necessità di
tutelarli si sono ingigantiti. L'mterdipenden~
za Idi tutti i pOlpoli è diventata strettissima.
La vita internazionale ha assunto un ritmo
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febbrile, anche per lo sviluppo della tecnica e
della vita economica e sociale.

Ora dobbiamo constatare che non solo non
ci siamo adeguati a tutte quest'e necessità,
ma abbiamo ridotto arrear più i mezzi di cui
disponevamo nel lontano 1939. Carne ha giu~
stamenterilevato il senatore Messeri, che
ha portato nell'esame di questi problemi, aç~
canto ad un vivo senso .di responsabilità pa~
litica, la passiane derivantegli dalla sua di~
retta esperienza dei prablemi stessi, l'Ammi~
nistraziane degli affari esteri, che aveva una
assegnaziane pari all'1,70 per cento del bi~
lancio generale dello Stato, ara ne ha una
pari allo 0,85 per .cento. L'alto livello di pre,..
parazione richiesta per le varie carriere di~
pendenti dal Ministero degli esteri e, d'altra
parte, i sacrifici e i disagi affrantati dal per~
sonale e dalle famigUe, specie durante il ser~
vizio in sedi disagiate e lantane, impongona
delle retribuzioni meno modeste di quelle
vigenti.

Da questa situazione è derivata una preac~
cupante diminuzione dell'interesse dei citta~
dini per le carriere medesime. È da preve~
dere un aumenta del numera dei funziona~
ri che abbandonano definitivamente il ser~
vizio per dedicarsi ad altre attività e saprat~
tutta una crescente difficaltà di reclutamen~
to, già rilevatasi in m'Oda acuto negli ultimi
concars!.

Tutto dò è assai 'grave e merita di essere
aff:t'Ontato in modo organico e decisa.

L'impegno di rilpartar;e il bilancio degli
Esteri ,almeno alle pur modeste praporziani
che esso aveva prima della guerra stabilirà
le premesse per una ,razionale organizzazion~
dell'attività ,dello Stato all'.estero e costituirà
in tal m'Oda un .grande seI'vizio reso al
Paese.

È opportuno anticipare sin d'ara ohe la
ragionevole espansiane del bilancia degH
Esteri da me sallecitata dovrebbe essere uti~
lizzata, sapmttutto, ai seguenti scapi:

dotazi.one all'Amministrazione centrale
di mezzi tecnici adeguati;

sviluppo della nostra rete all'estero (ac~
quis-to, fitto e manutenzione delle sedi, au~
menta del personale in servizi a all'estero,
creazione di nuovi uffici, datazione di mag~
giori mezzi teonioi);

migliaramento dei sistemi di comunica~
ziane e maggime speditezza dei collegamenti
(t,elescriventi, maoohine cif.ranti, corrieri,
ecoetera) ;

potenziamento dei rapporti culturali e
sviluppo dei servizi cammerciali;

migliare tutela del lavoro italiano al.

l' es tero ;
miglioramento sostanziale del trattamen~

to ecanomico del personale, aumentando, per
l'estero, la voce «assegni di sede}) e per
l'interno aumentando ed estendendo l'inden~
ni tà ministeriale;

ripristina del fonda di emergenza, già
esistente fino a pochi ,anni fa, per far fronte
a impmvedibili esigenze derivanti da avve~
himenti internazianali.

Venendo al piano di riforme, sono lieto di
comunicare che il Gruppo di lavaro da me
creato l'anno scorso ha formulata numero~
se e utili proposte. Mentre esso prosegue la
sua attività, l'Amministraziane è passata al~
l'elaborazione dei necessari pragetti di prov~
vedimenti legislativi .che mi riserva di satta~
porre al pliù presto all'appravazione del Can~
siglio dei ministri prima, e poi, del Parla~
mento.

Intanto si trava già all'esame del Senato
il disegno di legge n. 1702 sull'ampliamenta
degli oI1ganici e il rioI1dinamenta delle car~
riere del Ministero (eon esclusione di quella
diplamatica) .

La sua approvazione costituirà un nO'teva~
le progresso sia per l'Amministrazione sia
per una gran parte del personale, che versa
attualmente in una stata di grave disagio.
Ne nuocomanda pertanto vivamente il solle~
cito esame astenendomi in questa sede dallo
entrare nei dettagli del provvedimentO' e de..
gli eventuali emendamenti.

Le dfO'rme di stl'uttura in preparazione
presso l'Amministrazione partono da due
presupposti:

a) insufficienza degli 'Organici: questia~
ne inoontroversa, sulla quale tutti i relatori
del bilancio hanno richiamato l'attenzione
del Governo;

b) opportunità di una maggiar1e qualifi~
cazione dei funzionari ed impiegati, in Irap~
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porto ai molteplici compiti che un servizio
degli esteri è chiamato ad assolvere.

Pertanto i funzionari dovranno avere una
migliore preparazione in materia economi~
ca, resa indispensabile dalle mutate condi~
zioni del nostro Paèse, e dall'importanza del
fattore economico nella politica mondiale
ed europea; una più solida preparazione nel
campo sociale e del lavoro per meglio assol~
vere i compiti di tutela dei lavoratori al~
l'estero e infine, nel campo tradizionale, una
più profonda conoscenza della tecnica, del~
la storia politica mternazionale e delle lin~
gue principali.

Questa triplice preparazione che, partendo
da un corso preparatorio comune, l'Ammilll~
strazione intende dare ai suoi funzionari, ren~
de superflua la divisione dei ruoli attuali e
conduce alla Eusione in un'unica carriera di
tu tti i servizI essenziali dell' Ammmistrazio~
ne, attualmente disimpegnati da carriere a
statuto speciale.

A cOlmplemento di quanto previsto per gli
aliri ruoli dal disegno di legge 'n. 1702, l'or~
ganico del molo diplomatico dovrà ,essere
aumentato in misura tale da coprire le esi~
genze attuali e dei pros,simi anni, specie per
quanto concerne i gradi di capo missione,
dato che è prevedibile la cmazione di nuovi
Stati indipendenti.

Gli esami di ammissione saranno opportu~
namente ritoccati e daranno accesso ad una
caI1riera unica ohe dovrà assolvere a tutti i
servizi dell'Amministrazione. L'uni,ficazione
delle carriere non significa un minor apprez~
zamento della carriera degli addetti com~
meI1cialie dell'emigrazione, anzi si ricono~
see !'importanza crescente di queste funzio~
ni. E sono ,d'accol'do con l'onorevole Sante~
ro sulle idee da lui espresse nella chiara re~
lazione del bilancio del Ministero degli este~
ri dello scorso anno.

E anche sottoposta ad attento 'esame la
questione ,del sistema delle promozioni, che
va modificato e quella della creazione di de~
terminati « barrages» dai quali patirebbe de~
rivare a un certo punto della carriera una
divisione del ruolo in vari rami (politico, eco~
momico, sociale~consOllare).

E auspicabile un riassetto dell'Aiilliministra~
zione oentrale che andrebbe meglio artic~
lata.

A questo programma essenziale, che com~
pleta la riforma dei ruoli di concetto, ese~
cutivo ed ausiliario ohe è st,ato presentato
alle Camere, dovrebbero aggiungersI nume~
rosi altri provvedimenti diretti, a seconda
dei casi, a rendere più agevole o meno gra~
vaso il lavoro all'estero dei funzionari ed
impiegati e a fornire l'Amministrazione di
mezzi di lavoro piLl aggiornati (rimborso
delle spese di viaggio per congedo, malattia
e studi ctei figli dei dipendenti, assunzione di
interpreti e aJtri specialisti).

È ohi aro a tutti che oramai i rapporti in~
ternazionali sono fondati, in massima parte,
SiUllt~velazioni ,economiche e che l'emigrazio-
[1e assume oggi un significato sociale e poli~
tico che deve trovare nel Ministero degli
esteri la sua più idonea comprensione.

SOIno perciò contrario all'idea di un Com~
missariato per l'emigrazione, idoneo ai com~
piti di una emigrazione di massa, in tempi
nei quali nOln esisteva il Ministero del lavoro,
ma insufficiente e inadatto oggi che i rap~
porti della dI'colazione della mano d'opera
costituiscono un elemento importanue del
nostri rapporti intemazionali, sia per gli ap~
porti che essa da all'ecOInomia nostra e dei
Paesi ohe rioevono i nostI1i lavoratovi, che
per !'influenza politica che essa esplica tra
i popOlli.

All'emigrazione è stata rivolta l'attenziome
di diversi oratod, e particolarmente dell'ono~
revole Bitossi, con un intervento non immu~
ne ,da deformazioni della situazione.

Non mi pare che possa davvero essere mes~
so in dubhio il fatto che la £,avorevOlle com~
giuliltura verifieatasi in Italia abbia reso pos~
si bile assorbire nuove léve di lavoro. Certo,
è anche vero che ~ come l'onoJ1evole Bi tos~
si ha detto ~ l'emigrazione resta un ele~
mento ancora importante della nostra vita

~

na~ionale ed è proprio per questa considera~
zione che ad essa il GOIverno dedica .Ie sue
cur;e e le sue attenzioni sia in Italia che al~

l'estero. I dati però da lui segnalati vanno
precisati perchè non basta dire «inque'Sti
ul timi anni }), quando poi si definisce la ci~
fra di due milioni e centomila italiani che
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avrebbero definitivamente abbandonato l'Ita~
Ha.

Le cifre Istat (1) ci dicono, infatti, che
gli espatri pei" ragioni di lavoro, come ri-
~uJta da una recente pubblicazione, nel
quinquennio 1955-59 sono passati da 320 mi-
la nel 1955 a 244 mIla nel 1959. Nello ,stesso
periodo i rimpatri sO'no passatI da 141 mila
nel 1955 a 147 mila nel 1959. Ciò significa
che 1a media di espatri permanentli è dimI-
nuita nel periodo consi,derato da dJ:1ca 180
mila nel 1955 a CÌirca 100 mHa nel 1959.

Circa poi i dati riguardanti l'emigrazione
europea nel primo semestre dell'anno rife~
11iti ,dal s,enatore Bitossi, converrà tener pre-
sente che essi comprendono anche tutta l'im-
ponente emigrazione stagionale e che pè,r~
tanto oocorJ:1e ,considerar;e i rimpatri dei mesi
autunnali o invernaH per poter valutare con
esattezza l'andamento del fenomeno migra-
tario nel corso dell'anno. Comunque, come
già ho avuto occaSlione di dire, possiamo
calcolal1e anche per il J961 cifre analoghe
a quelle del 1960 e cioè circa 400 mila emi-
granti ,fra stagionali e permanenti verso i
Pa'es,i europei, e CIrca 70-80 mila emig~anti,
per la massima parte permanentI, v;erso I
Paesi transoceanici.

D'altra parte, nella ,discussione sul bilan-
cio degli Esteri svoltasi aJla Camera, io ho
fatto presente che nel nostro Paese a fianco
del mOVImento migratorio verso Paesi stra-
nieri si è sV1iluppata in questi anni una mag-
giore possibilità di lavoro per i nostri con-
nazionali e questo per dire come il Governo
non abbia mai inteso considerare l'emigra~
zione come un mezzo di soluzIone del pro-
Mema della disoccupazione.

Ho detto, infatti, in quella oocasione che
dal 1955 al 1961 si sono avuti in Italia 2
milioni e 200 mIla nuovi postI di lavoro, e del
resto è noto che l'ultimo dato dell'Istituto
centrale di statistica segnalava al luglio di
quest'anno una effettIva dIsoccupaZIOne dI
311 mila unità, in notevole decrescenza.

Vero è che questi dati nOln sono glI stessi
di :quelli del Ministera del lavoro 111a, come
è ben natO', i,l Ministero del lavoro registra
gli iscrittii nelle liste del collocamento ivi

(1) Cfr. Annuano o,tatlstlco italIano 1960
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campl1endendoanche varie categarie di ,per~
sane che non ,sono clisoocupate, ma in cerca
di nuova a diversa O'ocupazione. Comunque
anche in queste Iiste si registra una diminu~
zione ohe v,a ,da 1 milione 800 mila drca nel
maggio 1959 a 1 milione 500 mila circa nel
maggio 1961.

In pari tempo, a dimostrazione della po-
litica ,sociale seguita ,da,i diversi Governi, si
aggiunga l'aumento avvenuto in tutto il si-
stema di assistenza e di previdenza sociale
all'interno del nostro Paese.

L'I.N.P.S., ad esempia, ha visto l,e sue ero~
gazioni per rendite o pensioni passare da
1214 miliardi nel 1959, a 1368 miliardi nel
1960 ed a più di 1500 miliardi nell'anno in
corso.

L'I.N.A.M. ha oggi drca 25 milioni di assi-
curati contro i 23 milioni e 700 miJa del 1960
ed i 22 milioni 500 mila del 1959.

Così l'I,stituto nazionale infortuni sul la~
voro copr:e og~i 4 milioni 750 mila lavoratori
dell'industr'ia e 8 milioni 450 mila dell'agri-
coltura, contro l 4 milioni 500 mila dell'in-
dustria e gli 8 milioni 500 mila dell'ag:ricol-
tuna del 1960, e i 4 milioni 230 mila dell'in~
dustI'ia e gli 8 milioni 530 mila dell'agricol-
tura del 1959.

Il senatore Bitossi ha parlato anche di
queUo che lui ha chiamato il caratt:ere selet-
tivo dell'emigrazione. Si tratta di un argo~
mento che rientra in quello assai ,più vasto
dei vantaggi o ,degli svantaggi che l'emigra-
:òione può apportare ai vari Paesi, siano essi
di immigrazione Q di emigrazione e che certo
meI1iterebbe più ampio ed approfondito esa~
me. Qui però potrà essere sufficiente rilevare
che anche tanta mano d'opera non qualifi-
cata emigl1a attualmente specie nei Paesi eu~
ropei e parte dI questa emigra solo per
limitati periodi di lempo. Ciò solo allo sco~
po di ricondurI'eII fenomeno segnalato dal
senato:re Bitossi neUe sue più giuste propor-
z,ioni.

Certo, il Ministero degli esteri avrebbe bI-
sogno dI maggiori meZZI e dI altro personale
e per questo già è stato presentato al Senato
un apposito disegno di legge, mentre sono
In corso intese con il Ministero del tesoro
per !permettere l'assunzione di altd impie~
gati localI, allo scopo appunto di andare
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sempre più incontlro alle esigenze dI tutela
e di assistenza delle nostre cO'llettività.

Per quanto riguaI1da i vari capitoli del bi~
lancio è ben evidente che anche i contributi
stanziiati per il C.I.M.E. v!annO' a vantaggio
degli emigranti in quanto servono ad age~
volarli nel sostenere le fOlrti spese dei viaggi
transoceanici. In quest'anno, però, tali spese
si ridurranno appunto per la riduzione della
11ost11aemiglrazione transoceanica.

Per quanto poi riguarda le competenze del
M1nistero degli esteri e del Ministero del
lavoro in materia di emigrazione, posso assi~
curare] I senatore Bitossi che le nostre dele~
gazioni le quali trattano con Paesi sta'anieri
le condizioni ,di lavoI1Oper i nostri emigranti
toono sempre composte da rappresentanti dei
diue Ministeri e dò proprio per real~zzare
quella continuità nella politica emigratmia
che è stata auspicata dal senatore Bitossi,
pur restando ferma 'all'este.I'o la co.mpetenza
delle nostre Rappresentanze diplomatiche e
consolari nei confrontli degli emigranti e del~
le intere cOIllettività dei no.stri connazionali.

Il Ministero del lavoro è certo queLlo in
piÙ diI1etto cO'ntatto con i prOlblemi p'revi~
denziali ed assistenziali dei lavoratori ita~
liani e con le loro organizzazioni sindacali.
Non vi è dubbio che le nostre delegazioni
cornsiderano nel lo.ro giusto valore anche le
loro I1ichieste nelle complesse e non sempre
agevoli trattative internazionali.

Per Iquanto riguarda talul11i aspetti parti~
colari rilevati dal senatO're Bitossi, è vero che
con certi Paesi non vi sono convenzioni di
prevlidenza sociale, ma è anche noto che il
Ministero sta cercando di definire accor~
di del genere con tutti i Paesi, così come è
stato fattO' recent'emente col Brasile e cO'n
l'Argentina, e carne attualmente è in corso
con la Svizzera allo soopo di aggiornare la
convenzione vigente che risale al 1951. Non
vi è dubbio che la diversità delle legislazioni
previdenziali ed~assistenziali può rendere dif~
ficHe questo compito e ciò vale anche per la
Svizzera, ma è ben certo l'impegnOl con cui
le nostre delegazioni e i nostri Governi svol~
gOiIlOla 10iro azione allo scopo di asskurare
ai lavorato~i e alle loro famiglie ogni possi~
bile assistenza e tutela.

Ciò desidero dIre 111particolare per quanto
riguarda i RegoJ.amen1.1 in. 3 e 4 riguardanti
la previdenza socIale nell'ambIto dei Paesi
della Comunità economka europea. Infatti
Il Governo italiano ha già chi,esto la revi~
sia ne deglI articoli nguardanti la limitazione
triennale degli assegni familiari e deU'assi~
s,tenza dI malattia quando i famIgliari siano

rima:'>ti 111 patria e posso annunciare che
questo argomento è già all'ondine del giO'r~
no del Consiglio dei ministri della Comunità
economka europea. Nè si dica che si è la~
sciato ,>cadelre .jl termine fissato con la Fira:n~
cia per ana loghe concessioni giacchè ;le trat~
tative sono state fatte per tempo, ma la
Francia ha rItenuto di dover rinviarne le
concluslOni alla decisione m sede cO'munita~
ria che, come ho detto, rite:ngo ormai prO's~
sima.

Circa poi la proposta di legge presentata
dagli onorevolI BitossI, Barbareschi ed altn
per la estensione dei benefici di cui uSUJfrui~
scono ,i lavO'ratO'ri in Italia ai lavoratori col~
piti da silicosi e rientrati dall Belgio, posso
assicurare chenO'n è mancato il nosWo inte~
ressamento nello stesso BelgiO'. Difatti si è
potuta ot!t(~lnere da poco tempo la ,riduzione
da 10 a 5 anni del limite di età per aver di~
ritto alla pensione per silicosi, ed anche in
questi giorni sO'no state rinnovate le nostre
insistenze per definire tale prO'blema, vera~
mente tanto grave per i lavoratorli interes~
saN e per le loro famiglie: per qUaJnto ri~
guaI1cl!a il Ministero degli esteri, esso è favo~
revole alla proposta di leg:ge in questione.

Il senatore Fenoaltea, a pro.posito dell'eml~
grazione, ha rilevato .l'esigenza di garanti,re
al lavoratore emigrante le stesse condiz~oni
assistenziali e previdenziali del lavoratore
italiano qualora quelle all'estero siano ililfe~
riori alle nO'stre. Il problema, evide:ntemen~
te, ,rientra nella prevalente competenza del
Ministero del lavoro. Comunque è ben noto
che esso non SI pone per la grande massa
dei lavmatori che vanno nei Paesri del Mer~
cato comune dove già si è realizzata una
sostanziale equiparazione dei sistemi assicu~
raiivi e previaenziali, anche se bisognosa an~
cara di sviluppl e perfezionamenti; può por~
si invece per taluni Istituti previdenziali con
altr,i Paesi,come per esemp~o con la Svizze~
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ra: e di fatti sona attualmente in carsa trat~
tative [proprio SiUtaM argomenti.

Al senatore Ferretti che ha esaminato il
fenomena emigrataria satta l'aspetta del
daooa che essa può arrecare al nastra Pae~
se portanda via ,i migliaI'i lavoratari, ciaè i
tecnici e i qualificati, ,deva asservare che
può darsIÌ che in taluni cas~ dò si sia veri~
fìcata, ma accarre anche cansiderare che,
~pecie nell'emigraziane eurapea, la percen~
tuale di manavalanza genel'ica supera nate-
volmente quella dei qualificati. Semmai il
problema è quella di aumentare carsi e saua-
le in Italia per avere dispanibile, per il mer~
cata interna ed eventualmente per l'emigra-
ziane, un numera adeguata di qualificati.

L'anarevale relatare ha osservata che
l'unico settare di spesa che ha avuta un au~
menta di poca inferriore a quella domandato,
è stato quella relativa ai rapporti culturali.
A questa prapasita assicura l'anarevale re-
latare che l'e sue osservazioni, frutta di acu-
ta osservaziane e di meditata esperienza, sa-
na tenute presenti e si farà il possibile per
eliminare gM inconvenienti verificatisi, e in-
dirizzarsi secanda i giusti criteI1i indicati.

In questa settore l'aumenta di 310 milioni
sui capitoli 100 e 101 per le barse di studia
a cittadini italiani e stranieri cansentirà di
far frante agli impegni dei nuavi accardi
culturali stretti can l'U.R.S.S., la Jugaslavia,
l'Argentina, il Perù e la Samalia, ed inaltre
di estendere adeguatamente l'assistenza tec-
nica, della quale si è accupata can grande
campetenza l' anarevale Battista.

E certa che il problema di farnire unét
adeguata ,assistenza ai Paesi nuovi affinchè
essi si avviina veI1sa !'indipendenzaeconami.
ca dopo aver acquistata quella politica, deve
essere risalta, per impedire una squilibria
nella vita di questi Paesi, fari era di gravi
canseguenze per lara stessi e per gli altri.
:Eonecessaria, e cancordaoon l'onorevol,e Bat-
tista, favorire il farmaI1si di tecnici nei Pae-
si stessi, così carne noi abbiama fatto con la
Somalia, e formulare adeguati piani per la
sviluppo 'economico dei Paesi nuovi.

,

Campita difficHe,perchè occarrono dei tec-
nici esperti, che nan è facile trovare: ma a
questo prapasita sono lieta di infarmare
il Senata che, nella sua ultima seduta, il Can~

siglia dei ministri ha appravata, su mia pro-
posta, un disegna di legge per l'as,sistenza
tecnica da farnire a Paesi in via di sviluppo,
stanzianda annualmente un miliardo per la
assunziane di tecnici da assumersi a con-
tratto, seconda le necesrsità, tra persone parti-
colarmente esperte dei settori nei quali l'as-
sistenza deve svolgersI (finanza, ecanamia,
ap'ere pubbliche, insegnamento, igiene, ecce-
tera).

Per quanto in particolare concerne la So-
'malia, è stata emanata la legge 9 marzo 1961
n. 157 che contiene, tra le altJ:1e,le norme per
l'assistenza teonica e fissa per l'esercizio 1960-
1961 in lire 1.224 milioni la relativa spesa.

Per l'esercizia 1961-62 e successivi, l'assi-
stenza tecnica per la Somalia sarà articala-
ta, seconda un disegna di legge di assisten-
za tecnica pluriennale, già approvato idalIa
Camera il 29 settemblie ultima SCOliSOed at~
tualmente all'esame del Senata, in stanzia~
menti decrescenti fino al 30 giugno 1967:
per l'esercizio 1961~62la stanz:ramento previ-
sto è di lirre 1.200 miliani.

AocaJnto ai rapporti di assistenza tecnica
si sono svi1uppati anche i rapporti di assi-
stenzaeconomica.

Negli anni scorsi 'la Stato ha concelsso la
propria garanzia per cliediti dilazianati ver~
so Paesi in via di svUuppo per 300 miliardi
dI1ca su 457 miliardi di Cl"1editiconcessi.

La legge approvata nel luglia scorso, con~
sente un allargamento dell'assistenza ecana~
mica: essa permette di allungare fino a 15
anni la durata di crediti per farniture ad
apere eseguite all'estera da imprese italia~
ne e cansente anche finanziamenti non le-
gati a forniture italiane.

Il piafond di questa legge, fissato in 150
miliardi per l'anno carrente, si ~nnalzerà 'Pro~
babUmente in seguito a richieste di diversi
Paesi, caruforme a parere espresso dall'appo-
sito Camitata dei ministri pressa il Mini~
stera degli esteri.

Un esame dello sviluppo delle nostre rela~
ziani commeliciali con l'estero darà anche
un quadra dei nastri rapporti internazionali,
perchè rapporti ecanomici e palitici 's'Onoqua-
si sempre strettamente cannessi.

E voglio dire anche, rispo[l[dendo all'ona-
revale Fenetti, che il peggiaramento della
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bilancia mercantile non ha il significato pes~
simista che egli ha voluto attribuirgh, giac~
chè si tratta, III buona parte, di maggiori
importazioni ,di materie prime per i nostri
consumi e per le esportazioni, giustificato
dall'aumentata livella di vita, dalla mutata
composizione delle nostre esportazioni e dal~
l'aumentato turismO'.

Tale sbila~ncia è largamente compensato
dalle partite così dette invisibili, in modo
che la bilancia dei pagamenti è tuttara at~
tiva.

Diamo uno sguardO' più dettagliata a que-
sta settare dei rapporti economici.

Nelcantesta di una econamia italiana a
larga raggiO' sempre più orientata versa la
esterna ed inserita nei mercati internazia-
nali, possiamO' inquadrare sia l'attività sval~
ta dal nostra Paese in senO' ai principali ar-
gani ecanamici delle Nazioni Unite e negli
Organismi finanziari internazianali, sia la nO'.
stra partecipaziane all'assistenza ai Paesi in
via di sviluppa.

Le Naziani Unite rappresentanO' il più am~
pio Faro internazionale nel quale Paesi can
differenti strutture produttive e a diversi li~
velli di sviluppoecanomico e sodale possa-

nO' canfrontare i lorO' prablemi e le lara espe'-
rienze: l'Italia ha Isempl'e partecipato, can
concrete iniziative, all'attività svolta dal~
l'O.N.U. nel settore dei preinvestimenti e in
particolare in quella della valorizzazione Idel~
le ri'Sarse umane. L'elezione del nostro Pae~
se, con votazione pressachè unanime, al Can~
siglio ecanamico e sociale dell'O.N.U., casti~
tuisce il miglior ricanoscimento delle sim-
patie raocolte nell'ambita delle Nazioni Uni~
te e del Cl'escente prestigiO' dell'Italia anche
tra i Paesi afl'o~asiatici.

Nel settore delle istituzioni finanziarie i:n-
ternazionali, l'Italia dà un sostanziale can-
tributo alle iniziative promosse dalla Banca
mondiale e dall'« Associazione internazionale
di sviluppo» e prende parte, con favorevali
disposiziani, agli studi ed alle discussioni
miranti a rafforzare le riserve del « Fonda
monetaria internazianale », adeguandale aHe
esigenze della liquidità internazianale.

L'assistenza ai Paesi in via di sviluppo è
essenzialmente pmblema a lungo termine e,
come tale, camparta Uin'azione p,raiettata

nel .futuro che richiede, da un lato, un ef~
ficace caordinamenta nelle appropriate istan-
ze ~ carne la C.E.E., il « Gruppo assistenza
allo sviluppa)} e la nuova O.C.S.E. ~ degli
sfarzi dell'intero occidente e,dall'altro, una

fiduciasa collaboraziane, nel quadro di ap-
propriati pia:ni di sviluppo, con gli stessi
Paesi benefidari. A tale sforzo camune il
nostra Paese intende dare un sastanz,iale
apporta.

Il contributo dell'Italia aHa sviluppo del
continente latina.americana è particalarmen~
te notevole nel settore di farniture di beni
strumentali ed impianti can pagamentO' a
media e lunga scadenza, can capertura as-
sicurativa statale e particolad fadlitaziani
per i finanziamenti. Oltre a .tali farnitul'e, si
deve ricoI1dare sia il natevale sviluppo dei
nostri investimenti diretti negli Stati latino~
americani, sia l'apera di consulenza tecnica
svalta da nostre ditte specializzate in settori
in cui abbiamO' particalare esperienza e cam~
petenza.

Tra i settori dell'attività economica in
America latina, dave il cantributo italiano
si sta particalarmente affermando ad ha già

partato a realizzazianI concrete, giava men-
zianal'e il settare degli impianti elettrici e
meccanici, quello petrahfero, la riforma e
la bonifica agraria, la siderurgia.

L'interesse dell'Italia per il progressO' eco-
namico dei Paesi latino-americani è tra l'al-
tro dimastrato dall'importanza che è\ ,stata
attnbuita ai problemi della collabaraziane
economica nei calloqui che il Presidente
Gronchi, in oocasione della sua visita in
Sud America, ebbe can gli uomini di Stato
latino~americani. A seguito di tali calloqui
si è avuta la costituzione di speciali gruppi
di lavoro che hanno, tra l'altro, il compito
di approfondire i vari aspetti della parted-
pazione italiana ai piani di sviluppa delle
Repubbliohe americane interessate.

D'ahra parte, razione italiana nei con~
fronti dell'America Latina, fino ad ora m~
canalata sulle vie bilaterali, tende ad esten-
dersi anche sul piano multilaterale.

La callabaraziane cOin i Paesi del Medi~
terraneo e del Medio Oriente si è andata,
in questi ultimi tempi, progressivamente svi~
luppanda sottO' il segno di una più efficace
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e diretta partecipazione italiana ai piani di
sviluppo di quei Paesi. Ci siamo infatti af~
fermati vittoriosamente nel Sudan con l'as~
segnazione all'Italia dei lavori delle dighe
di Kashem el Ghirba e ,di Roseires destinate
a trasformare completamente l'economia di
quel Paese Siamo inoltre sempre più atti~
vamente presenti nel Marocco, in Egitto, in
Tunisia e in tutti i Paesi dell'arco mediter~
raneo, ,con iniziative, accordi, intese IspecialI
destinati a stimolare gli scambi e a favorire
la cooperazione; noto con saddisfazione la
vittaria del progetto italiano per la salvezza
dei templi della Nubia, aHa cui attuazione
il Governo ,darà il maggiore contributo.

Per 'quanto concerne gli scambi commer~
ciali con i Paesi dell'Africa, soprattutto quelli
di nuova formazione, si è assistito in questo
ultimo anno ad un notevolissimo incremento,
soprattut1to se si tiene conto del bassissimo
livello di partenza per alcuni di quei Paesi.

.Ancora più felici prospettive è possibile in~
travvedere per il futuro, grazie all'apertura
di rappresentanze diplomatiche in tutte le
nuave capitali, all'allargamento in quest'area
della nostra rete di uffici commerciali ed :::li
frequenti e numerosi scambi di missioni eco"
nomiche e 'tecniche.

Nella zona predetta, particalarmente in-
tensa è stata l'attività dell'E.N.1. con la co"
stituzione di una serie di sacietà locali,
aventi per scopo la distribuzione dei prodotti
petroliferi e talara la costruziane di raffine-
rie (Malì, Senegal, Congo ex Belga, Ghana,
Nigeria, Liberia, Costa d'Avodo, Daibomey,
Camerun, Gabon e Congo ex Francese).

In particolare, la nastra presenza eoano-
mica in Etiopia è testimonianza di un'attiva
intensificazione di l'apparti che lasciano an~
che preludere ad ulteriori favorevoli sviluppi
(si ricorderanno i progetti allo studio per la
costruzione di un oementificio, di un impian~
to idroelettrico e direte stradale). Altrettan-
to può dirsi per la Nigeria da cui importanti
formture sono state affidate all'ETERNIT
e all'ASTALDI, ed in cui un gruppo fi~
nanziario italiano possiede una partecipa-
zione finanziaria nella «N:iger Steel Com-
p,any».

Una speciale mensione merita la Somalia,
divenuta indipendente nel 1960, dopo un

decennio di nostra amministrazione fidu~
Claria, Paese con il quale abbiamo partico-
lari vincoli di amicizia e la cui struttura
economica è ancara In parte legata alle atti~
vItà deglI operaton italiam ed aI contributI
finanzian del nostro Paese. È stato recen~
temente approvato dal Parlamento un pia~
no plunennale per l'assJstenza tecnica e so~
no statI presentati o sono in corso di pre~
sentazlOne disegm dI legge diretti a realiz~
zare l'assistenza economIca e finanziaria.

Riservandomi di ritornare sugli scambi
con j PaeSJ della. C.E.E e riafl'ermando Jl
crescente sviluppo dei rapporti con gli Stati
Unit i c Canadà, desidero riservare una par~
tico)are considerazione ai rapportI econo~
mici con i PaesI ad economia socialista.

Nel quadro dei l'apparti economici bilate~
raIi con i PaesI ad economia socialista, oc~
corre naturalmente tenere distinta la posi~
zione della Jugoslavia da quella dei Paesi
del blocco sovietico, soprattutto per la spe~
cIfica complementarietà dell'economIa Juga~
slava rispetto a quella italiana.

Con la Jugoslavia rileviamo una SVI~
luppo dell'intercambia (+47 per cento nel
1960 rispetta al 1959) che è stato saprat~
tutto determinatodall'inoremento delle no-
stre espartazioni. Tale circostanza ha ag~
gravato il deficit commerciale jugoslavo nei

"nastri confranti, ponendo problemi che oc~
carrerà attentamente valutare affinchè il se-
gnalato sviluppo dell'intercambio possa ul-
teriormente cansolidarsI nell'interesse della
econamia dei due Paesi.

Nello spirito di amicizia e collaborazione
che nel campo economico ha contraddi-
stinto i rapporti italo-jugaslavi, va posto il
contributo che da parte italiana è stato dato
all'attuazione\ della riforma monetana ju-
goslava, in cancorso sia con il Fando ma.
netario internazionale, sia con altn Paesi
occidentali, onde favarire, attraverso la sta~
biHzzazJOne della moneta jugoslava, un in~
serimento dell' economia di quel Paese nel
prooesso di sempre maggiori liberaHzzazioni
degli scambi cui da varie parti si tende.

n generale incremento del cammercio este-
ro italiano (+33 per cento nel 1960 rispetto
al 1959) si è riflesso anche negli scambi con
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i Paesi del gruppo sovietico ed anzi con que~
sti in maggiore misura (+ 55 per cento).

Per quanto concerne l'Italia, l'inddenza
degli scambi con i Paesi di cui si tratta non
supera il 6 per cento tra i Paesi dell'O.E.C.E.;
per quanto concerne le nostre esportazioni
nei confronti del blocco sovietico, siamo pre~
ceduti dalla Germania, dal Regno Unito e
dalla Francia.

La particolare struttura tecnico...economica
del commercio estero dei Paesi comunisti e l~
loro esigenze di programmazione hanno reso
necessari numerosi accordi con detti Paesi.
Tali accordi hanno comunque determinato
lo sviluppo ,di un utile intercambio, poggiato
soprattutto su esportazioni italiane di beni
strumentali ed impianti per la produzione di
beni di consumo nonchè su importazioni di
materie prime. In alcuni di detti accordi,
particolarmente con la Cecoslovacchia, sono
state tenute presenti anche le particolari esi-
genze di un sempre maggiore traffico attra..
verso il po.rto di Trieste.

Nel co.mplesso !'incremento degli acquistI
dell'Italia nei Paesi del blo.cco sovietico. ha
un ritmo mo.lto più accelerato di quello de~
gli acquisti in Italia da parte dei Paesi so..
vietici.

La considerazIOne dell'eccellente sviluppo
dei nostri rapporti commerciali po.rge il de~
stro ad altra considerazione circa i rapporti
di carattere politico. Essi, se sano eccellenti
con i Paesi occidentali, sono però anche at..
timi con i Paesi non impegnati e con i Paesi
ad econo.mia so.cialista. Il mio viaggio a
Belgrado, quello a Mosca col Presidente del
Consiglio, la prossima visita nel Marocco,
per non ricordare altro, dimostrano che l'Ita..
lia ricerca, nello sviluppo dei rapporti e
nelle conoscenze personali, di stabilire saldi
presupposti per una politica di pace e di
giustizia, nella leale osservanza dei propri
impegni internazionali.

L'onorevole relatore ha osservato molto
saggiamente che gli impegni internazionali,
se non si ritengano più conformi agli inte-
ressi del Paese, debbano essere denunciati.
Però la politica di chi pretendesse di ri-
manere in un patto, vuotandolo peraltro di
contenuto, sarebbe non solo priva di senso
morale e politico ma anche miope.

Nell'agitata situazione attuale (e già pri..
ma) l'Italia ha ce'l1cato di dare la sua leale
cooperazione per la ricerca, con i propri al-
leati, di soluzioni negozIate, in un quadro di
negoziati leali e liberi, che non rappresen~
tassero una capitolazione nè per una parte
nè per l'altra.

In questa ricerca della pace, nella quale
l'Italia non intendeva essere, nè è stata, se..
conda a nessuno, (come già ebbi l'onore di
dichiarare in precedenti occasioni alla Ca..
mera ed al Senato) bisogna però guardarsi
dal pericolo, fatto presente nel suo profon-
do discorso dall'onorevole Bolettieri, di la..
varare, anzichè per la pace, per !'indeboli-
mento del mondo libero. È un tragico er~
rare, che dobbiamo guardarci dal ripetere,
ricordando l'esperienza amara degli anni
1938~39.

Lavarare per la pace, come è dovere e
spontaneo sentimento di ogni uomo, è, per
me, e con me per molti altri italiani, dovere
di cristiano.

Mai come oggi appare evidente che la
guerra è una tragica foHia che realIzzerebbe
in pieno la quasi profetica affermazione di
un grande Pontefice, Benedetto XV, che (pri..
ma ,di tutti i teorici e po.litici comunisti qui
ricordati) definiva la guerra «una inutile
strage» e l'altra affermazione di un alt:ro
grande Pontefice, Pio XII, il quale ammoniva
che « con la guerra tutto è perduto)} e con la
pace tutto può essere salvato. Queste frasi
sono state ricordate da Sua Santità Gio..
vanni XXIII nella sua stupenda allocuzio-
ne per una pace vera, una pace cristiana.

Certamente questa volontà di ricercare la
pace giusta si concilia male, in pratica, con
le appassionate critiche rivolte al mondo oc~
cidentale da tal uni oratori, soprattutto dal~
l'onorevole Minio, i quali negano a questo
mondo una volontà di pace e anche con la
tcoria della« demitizzazione »presentataci in
un notevole discorso dal senatore Fenoaltea.

Dice l'onorevole Minio che il mondo occi~
dentale vuole la guerra, perchè i sistemi ca-
pitalistici vogliono sempre la guerra. Non vo-
glio qui fare una co.nfutazione del principio
dogmatico che sarebbe troppa facile ed è
stata già fatta; ma senza ricordare prece..
denti di regimi simili a quello comunista, mi
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nferisco ad un passato recente: non ha for~
se l'U.R.S.S. aggredito la Finlandia, non ha
forse invaso la Polonia già prostrata dalle
armate di Hitler, spartendo con lui la pre~
da, incolpevole? D'altro lato, da parte co~
munista si è accennato ad una minaccia del~

l'uso dell'atomica degli Stati Uniti contro la
Cina ma questa è una leggenda. Il fatto è
che gli Stati Uniti, finita la guerra, non usa~
rana la bomba atomica, pur quando ne ave~
vano il monopolio, e ciò per propria volon~
tà. (Vivaci proteste dalla sinistra. Applausi
dal centro e dalla destra).

T A R T UFO L I . È vero.

G O M B I. E Nagasaki e Hiroshima?

S E G N I, Ministro degli affan esteri.
Non è stato forse il presidente Truman a
richiamare il generale Mac Arthur che voleva
portare la guerra in Cma? (Clamori dalla
sinistra).

GOMBI
piare là bomba
shima?

Non furono loro a far scop~
atomica a Nagasakie Hiro~

S E G N I, Ministro deglr affari esteri.
Durante la guerra, ma dopo non l'usarono
più e nOln minacciarono alcuno di usare la
bomba atomica! Comunque, sono fatti che
non possono venire smentiti! Pur avendo,
per molti anni, gli Stati Uniti il monopolio
dell'arma atomica, cessata la guerra, non la
usarono più e, ripeto, non minacciarono al~
cuno di usarla. (Proteste dalla sinistra. Vivi
applausi dal centro e dalla destra).

Contm tutte le inesatte affermazioni in
contrario, i sistemi democratici non possono
essere condannati in blocco e offerti in olo~
causto sull'ara di un regime che io non so
se sia comunista nel senso teorico ma che
nella realtà è un ternbile sistema autocra~
tico, negato re di ogni libertà.

È a questo principio, a questo sacro se:n~
timento della libertà, a questa necessItà del~
l'animo umano che bisogna tener fede. Per~
ciò è con rincrescimento che ho consta~
tato come sia stato dimenticato del tutto dal~

le opposizioni il richiamo a questa fonda~
mentale esigenza di vita.

Proprio dalle espressioni di queste uma~
ne libertà scaturisce il diritto alla massima
libertà nel rispetto di quelle altrui: servi le~
gum sumus ut liberi esse possimus. E que~
sta non è una formula vuota di senso ma
una realtà.

Non si può accettare, quindi, di valutare
gli avvenimenti esclusivamente secondo cn~
teri politici poichè essi, se messi in contra~
sto coi principi giuridici, non starebbero a
significare altro che le ragioni della forza.

Che vi sia una forza intrinseca del di~
ritto me 10 dimostra il fatto stesso che nei
colloqui di Mosca il presidente Krusciov ri~
corse largamente ad argomentI giuridicI (e
vi ricorre ancora continuamente), anche se
privi di serio fondamento.

Nel giudicare la presente situazione non
bisogna dimenticare le posizioni giuridiche
e lo sforzo continuo dell'umanità che con~
siste nel cercare di rendere giuridiche le si~
tuazioni economico~sociali allo scopo di evi~
tare il ricorso alla forza.

F E N O A L T E A. Mi perdoni, onorevole
Ministro, ma ho pa'flato a più nprese del~
l'aspetto giuridico di certi problemi.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Forse ho frainteso, ma lei ha detto che non
voleva valutare, con questioni giuridiche su~
perate, certe questioni politiche.

F E N O A L T E A. Non era questo il mio
concetto.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Prendo atto volentieri, ma il concetto si pre~
stava, quanto meno, ad una interpretazione
quale è quella che sto dando.

Nel valutare il problema di Berlino non
possiamo ,prescindere da due considerazioni.
La prima: Berlino intera non ha mai fat~
to parte della zona della Germania asse~
gnata per l'occupazione militare all'Unione
Sovietica. La seconda: l' occupazione cumu~
lativa (o collettiva) di Belrlino fu stabilita
e funzionò anche in corrispettivo del pas~
saggio di vaste zone della Germania dalla
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occupazione statunitense a quella sovietica.
Poichè gli accordi tra gli alleati di allora
avevano così stabilito furono cedute ai russi
la Sassonia, la Slesia ed altre zone della Ger~
mania, con oltre 8 milioni e mezzo di abi~
tanti, occupate dalle armate degli Stati Uni~
tI. Si iniziò in tal modo l'occupazione col~
lettiva quadripartita di Berlino divisa, solo
per necessità logistiche, in quattro settOrI.
Nel 1946 fu eletto un Consiglio comunale
dell'intera Berlino e solo quando i comuni~
sti risultarono in esso una esigua minoran~
za (meno del 20 per cento), l'Unione Sovie~
tica decise di creare una amministrazione
separata (col sistema del partito unico). Tale
amministrazione elesse nel 1949 un Consi~
glio comunale di Berlino Est, che risultò co~
sì separata dalla Repubblica democratica te~
desca.

Ma Berlino rimase un'entità unica, eco~
nomicamente e topograficamente, fino al 12
agosto scorso quando l'erezione del muro
(che costituiva un confine, dove confine non
vi era) consacrò una violazione dei più ele~
mentari diritti dei berlinesi.

Dopo questo ingiustificato atto di forza,
si è alla ricerca (e costituisce il pnncipale
oggetto delle trattative attuali) di un nuovo
status giuridico per Berlino. Si sa quale for~
mula giuridica il presidente Krusciov abbia
proposto e si comprendono le difficoltà di
trovare una soluzione che deve rispettare
certi principi e interessi quali, anzitutto, il
rispetto della libertà dei berlinesi e del loro
diritto a disporre delle proprie sorti; la li~
bertà, per tutti, occidentali e orientali, di
accedere a Berlino ed infine la necessità di
assicurare a Berlino la protezione degli StR~
ti occidentali. Nè si può opporre che Ber~
lino Ovest rappresenti il benchè minimo pe~
ricolo con le scarse forze militari ivi esi.
stenti: lo stesso presidente Krusciov ci ha
assicurato a Mosca che Berlino non ha al~
cuna importanza militare. La questione è
quindi giuridica e morale: soprattutto non
sarebbe morale (nè politico) voler violare la
libertà di due milioni e mezzo di uomini.

La questione di Berlino si è voluta (e non
dall'Occidente) complicare con la questione
dell'unificazione germanica che, si è asse~
rito qui, nessuno vuole, neppure Adenauer.

Certo è che questa unificazione non la
vuole l'U.R.S.S. che non l'ha mai permessa e
se oggi essa appare poco attuale, non è que~
sto un motivo perchè vi si rinunzi in via di
principio, disponendo così anche di diritti
altrui, cioè di quelli dei tedeschi.

È inesatta ,l'affermazione che l'unificazione
non si sia attuata per coLpa degli occidentali
i quali, nel 1954, lasciarono che la Repubblica
federale tedesca entrasse a far parte della
N.A.T.O. A quella data la riunificazione era
fallita per colpa di altri.

Gli avvenimenti dimostrano quali siano
state le vere ragioni del faUimento delle
trattative tra le due parti della Germania.

La conferenza dei Primi Ministri dei Uin~
der delle quattro zone di occupazione, con-
vocata a Monaco il 5 giugno 1947, nQtn potè
neanche avere inizio perchè i Primi Ministri
dei cinque Uinder della zona sovietica si al-
10ntanarQtno da Monaco quando non fu ac-
cettata la pfelgiudiziale da loro posta deHa
immediata costituziQtne di un Governo pan-
tedesco, basato non sulla proporzione delle
popolazioni delle diverse zone di occupazio~
ne, ma su di un rigido e meccanico criterio
di pariteticità per cui i 18 milioni di abi-
tanti della zona orientale avrebbero avuto la
stessa rappresentanza dei 53 milioni della
Germania occidentale.

Anche la proposta avanzata dal signor
Grotewhol al cancelliere Adenauer nel di~
cembre del 1950 per la creazione di un'As~
semblea costituente per l'intera Germania
non fu accolta perchè mancava O'gni ,garan~
zia sul principio fondamentale della libertà
e della segretezza del voto.

Non quindi una riunificazione, fallita per
cattiva volontà della Germania occidentale,
ma per il persistente e continuo diniego da
parte della Germania orientale di garantire
quei princìpi di libertà, di segretezza e di
eguaglianza del voto che sono alla base di
ogni Stato autenticamente ,democratico e che

i comunisti non hanno 'accettato per la Ger-
mania come non accettano nei Paesi da loro
dQtminati. Le stesse ragioni che hanno impe-

dito un favO'revole risultato delle trattative
dirette tra le due parti della Germania sono
quelle che nO'n hanno consentito l'accO'rdo
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delle quattro Potenze sul tema della riuni~
ficazione tedesca.

~nche le proposte presentate il 4 febbraio
1954 dal ministro Molotov partivano infatti
dalla costituzione di un Governo pantedesco
su base di assoluta pariteticità tra i 53 mi~
lioni di abitanti della Germania occidentale
e i 18 della Germania orientale.

Le Potenze occidentali presentarono in-
vece una serie di proposte per la riunifica~
zione della Germania con il pieno r.ispetto
delle norme e delle regole democratiohe, pro~
poste che ,furono purtroppo sistematicamente
respinte. L'ultima di queste, l'articolato pia-
no di pace presentato dai Governi di Francia,
Gran Bretagna e Stati Uniti alla conferenza
di Ginevra del 1959, proponeva che la riuni-
ficazione della Germania avvenisse con me-
todo democratico per condurre ad una Ger~
mania unita, governat'a dalla volontà dei
cittadini tedeschi. La riunificazione sarebbe
stata preceduta da un periodo di transizione,
durante il quale un comitato misto tedesco,
fOl1mato con oriterio proporzionale da mem~
bri eletti dalle due parti della Germania,
avrebbe coordvnato e promosso i contatti
tecnici ed il libero mov1mento delle persone
dell'intera Germania ed infine avrebbe ela-
borato un progetto di legge per dare luogo
ad elezioni generali libere e segrete sotto
una supervisione indipendente.

Il comitato misto avrebbe dovuto trasmet.
tere le sue conclusioni e proposte alle au-
torità competenti delle due Germanie a cura
delle quali, parallelamente, avrebrbero dovu-
to essere emanate le disposizioni per' ren~
dere esecutive le proposte stesse nelle zone
di rispettiva competenza.

Non 'aggiungo altri dettagli: bastino quelli
sopra riassunti per confermare come le pro~
poste del 1959 potrebbero ancora oggi, con
gli adattamenti che la situazione rendesse
necessari, servire di buona base per -iniziare
il cammino verso la soluzione del problema
tedesco, se vi fosse una effettiva buona vo-
lontà da parte dell'Unione Sovietica.

Comprendo come oggi non si voglia com-
plicare il problema di Berlino con quello
deH'unificazione, ma non possiamo sottova-
lutare la spinta di un popolo a restare uni.
to, anohe se questa unità è durata un tern-

po relativamente breve. Pensiamo alle reazio-
ni italiane, se l'Italia fosse nuovamente di~
visa, per immedesimarci nella situazione ger-
mànica: nè possiamo escludere il desiderio
di unità nella Germania dell'Est.

Prospettata questa complessa situazione
affermo che abbiamo fede nel negoziato, che
tutti gli occidentali vogliono, anche se con
sfumature diverse, più relative al metodo
che alla sostanza.

Ritengo che le Nazioni occidentali abbiano
dimostrato largamente di volere questa trat-
tativa che è certo difficile con gli esponenti
del mondo sovietico, come hanno dimostra"
to tutte le trattative di questi anni in cui
la tattica sovietica è stata quella di ritor-
nare continuamente sulle posizioni iniziali,
dopo aver fatto sperare un avvicinamento
alle posizioni avversarie.

Si tratta di vedere se anche l'U.R.s.S. vo-
glia la pace, una vera pace, che non risponda
al vecchio non dimenticabile principio di una
altra antica egemonia: solitudinem faciunt,
pacem appellant.

In questa ricerca della pace si colloca il
viaggio del Presidente del Consiglio e mio a
Mosca. Dopo quanto il presidente Fanfani ed
io abbiamo dichiarato nelle Commissioni
esteri ed io anche alla Camera, non credo ne-
cessario dilungarmi. Il viaggio è stato oltre-
modo opportuno ed utile ed ha permesso
sia di chiarire al presidente Krusciov la po-
sizione di leale osservanza dell'Italia aH'Al.
leanza occidentale, sia di esplorare i margini
possibili di negoziato.

Devo dire che, se la volontà di negoziare
fu espressa dal presidente Krusciov nelle
conversazioni tra il2 ed il 5 agosto, io rimasi
successivamente alquanto perplesso sul si~
gnificato che la parola negoziare aveva per
il Presidente dell'U.R.S.S., allorchè si mani-
festarono due iniziative, successive ma cer-
tamente preparate in precedenza, quali l'ere"
zione del muro a Berlino il 12 agosto e la
ripresa, deplorabile e deplorata, degli espe-
rimenti nucleari.

Rientrando da Mosca, si sono avuti gli in-
contri con Rusk, Adenauer e Brentano. Tan-
to l'uno che gli altri, il 9 e 10 agosto, si di~
ohiararono con noi favorevoli ad un serio
negoziato.
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I risultati di questi negoziati dipendono,
in grandissima parte, dall'effettiva coesione
degli Alleati occidentali. Un indebolimento
di questa alleanza porterebbe, è stato già ri~
levato in questa Assemblea, più al conflitto
che aHa pace.

Ma mentre nessuno pensa che l'Italia non
osserverà lealmente i doveri dell'alleanza,
facendo anche valere i diritti che dalla stes-
sa le derivano e rispettando i diritti del Par~
lamento, vi è una tendenza ad interpretare
questa alleanza in modo tale che il rimanere
nella N.A.T.O. o l'uscirne sarebbe pratica~
mente la stessa cosa. L'accettazione di tale
interpretazione finirebbe per portarci sulla
via di una neutralità che, come ha qui os~
servato anche il senatore Cadorna, sarebbe
impossibile per l'Italia.

In un discorso, certo notevole per l'auto~
nomia e lo sforzo di comprensione per le po-
sizioni altrui, l'onorevole Fenoaltea si è tro-
vato in contraddizione. Egli infatti ha ri~
conosciuto di non poter chiedere la denun~
zia del Patto atlantico « perchè ~ ha affer-
mato ~ ci rendiamo responsabilmente con~
to che aprire una crisi maggiore, all'interno
di una alleanza già travagliata da non po-
che crisi minori, costituirebbe un fattore di
confusione e quindi di pericolo nelle odier-
ne circostanze ».

Se questo è vero, non possono non appari-
re contraddittorie con la giusta premessa le
conclusioni a cui perviene lo stesso senatore
Fenoaltea quando propugna nel quadro del-
l'Alleanza atlantica una linea politica che fi-
nirebbe fatalmente col portare (forse anche
contro la sua volontà) ad un annullamento
della N.A.T.O.

Occorre invece, se si vuoI essere conse~
guenti, sviLuppare una politica che porti al
rafforzamento e non all'indebolimento del~
l'Alleanza, intensificando come già stiamo
facendo, il metodo delle consultazioni che
debbono essere sempre più franche ed aperte,
senza inammissibili ed inaccettabili diretto~
ri, incompatibili con la struttura e l'essenza
stessa della N.A.T.O. Solo in questo modo,
con il libero e consapevole contributo di cia~
scuno dei popoli arppartenenti aH 'Alleanza
atlantica, la N.A.T.O. continuerà ad essere
~ e noi ci auguriamo che lo sia in misura

ancora maggiore che in passato ~ un fattore

fondamentale rper garantire al mondo una
pace sicura nella libertà e nella giustizia.

Mi pare perciò ingiustificato addurre nuo-
ve situazioni, maturate in questi 12 anni, per
indebo1ire l'Alleanza. Se mai, queste nuove
situazioni, che noi valutiamo obiettivamente,
ci portano ad un risultato opposto: di raf-
forzare la N.A.T.O., anche come strumento
di collaborazione in campi diversi da quell.)
militare, per affrontare situazioni nuove sì,
ma che giustificano sempre più l'Alleanza.

Tra questi problemi nuovi, non potendo
parlare di tutti, metterò in luce il sorgere di
nuovi Stati nei continenti asiatico ed afri-
cano e il processo di unificazione dell'Eu~
rapa.

Molti Stati nuovi hanno raggiunto !'indi-
pendenza: l'epoca coloniale è ormai al suo
definitivo declino. Nuove forme d'intesa 'su-
perstatali si stanno sviluppando sul terreno
economico e, sia pure con maggiori difficol-
tà, anch~ sul terreno politico.

n Governo italiano ha seguito e segue con
il più profondo interesse e la più viva spe-
ranza il delinearsi di questa realtà nuova.

Spogli come siamo da ogni spirito colo~
nialistico o neo-colonialistico, non possiamo
non salutare come un fatto positivo il rag-
giungimento dell'indipendenza politica da
parte di Paesi che furono fino a ieri oggetto
e non soggetto della storia. Altri popoli spe-
riamo si aggiungano presto a quelli già in-
dipendenti.

Noi ci auguriamo sinceramente che que-
sta indipendenza ~ raggiunta a volta a prez-
zo di lunghe lotte e di grandi sacrifici ~

diventi sempre più piena e consapevole e
che questi popoli possano mantenere ed ac~
crescere anche quella libertà economica che
è sicura garanzia di effettiva indipendenza.

Questa nostra posizione, che, come ho già
illustrato, si estrinseca con un notevole con-
tributo concreto allo sviluppo tecnico ed
economico dei popoli nuovi, si applica in
particolar modo al continente africano.

Come è noto, abbiamo anche mantenuto
un netto atteggiamento contro l'apartheid
e l'abbiamo concretamente confermato in
occasione delle votazioni che hanno avuto
luogo alle Nazioni Unite sulla questione.
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Debbo rilevare a questo riguardo che non
hanno fondamento le critiche formulate dal
senatore Spano in merito all'astensione da
parte dell'Italia sulla mozione di censura
contro il Ministro degli esteri del Sud Africa
in seguito al discorso da lui tenuto all'As~
semblea generale. Tale astensione nOln signi~
fica affatto che siamo indifferenti al probh
ma dell'apartheid.

Da un punto di vista giuridico la mozione
di censura era poco o nulla conforme ai
principi dello statuto, alla prassi e alle nor~
me che disciplinano i d~battiti in As,semblea
e negli organi delle Nazioni Unite. Infatti
uno degli scopi essenziali delle Nazioni Unite,
secondo gli stessi compilatori dello statuto,
è quello di offrire a ciascun Paese libertà
di esporre il proprio punto di vista, libertà
di critica, libertà di voto, in modo che si
formi sull'argomento liberamente discusso
non solo un punto di vista di maggioranza
in seno alle Nazioni Unite, ma anche una
valutazione dell'opinione pubblica mondiale,
la quale ha un'importanza morale e politica
di grande rilievo.

L'applicazione della censura a seguito ed
a causa di un intervento in un dibattito non
si era fin qui mai verificata ed ha costituito
quindi, per le ragioni dette sopra, un prece-
dente certamente grave.

Bisogna anche ricordare che di intempe-
ranze verbali, di discorsi eccessivamente
intransigenti e aggressivi se ne sono sentiti
parecchi in Assemblea e si sono visti l'anno
scorso anche gesti poco consoni alla dignità
dell'Assemblea stessa. (Approvazioni del
centro ).

GOMBI
zismo.

Ma mal 111difesa del raz~

S E G N I, Ministro degli affari esteri. Il
rIspetto della libertà di espressione del <pro-
prio pensiero è un principio fondamentale
di ogni assemblea che si rispetti. (Interni-
zione dalla sinistra). L'anno scorso noi ab-
biamo votato contro il Sud Africa nella que~
stione dell'apartheid. Sarebbe strano che si
facessero poi voti di censura per le opinioni
espresse in un'assemblea democratica. Que-
sto è inammissibile.

Ma altro fatto di questi anni, al quale si
sono richiamati soprattutto gli onorevoJi
Santero e Carboni, è il progressivo affer-
marsi dell'unità dell'Europa occidentale.

I due Trattati di Roma furono firmati il
25 marzo 1957 ed entrarono in vigore il 1"
gennaio 1958. Ad essi collaborarono uomini
di diverse idee politiche, quali il presidente
Mollet, il cancelliere Adenauer, il presiden~
te Srpaak e chi vi parla, ma tutti convinti
della necessità di liberare l'Europa occiden-
tale dall'incubo di nuovi conflitti, elimi~
nando i contrasti che li avevano provocati,
nella naturale comunità di fattori ideali e
materiali che coi trattati più che creare si
rafforza.

L'idea di comunità, o meglio di unità eu-
ropea, ha fatto strada da allora, nonostante
perplessità e diffidenze, non ancora scom~
paI1se, anohe se meno aperte.

La Comunità, fondata sul principio di una
certa sopranazionalità conforme all'articolo
11 della nostra Costituzione, ha fatto molto
cammino nel campo economico. Ma restano
altri passi da compiere e soprattutto è ne~
cessario rafforzare il lato politico, che sorge
spontaneamente in quella Comunità econo~
mica la quale non si realizza senza una fu-
sione politica.

Dopo la riunione dei Capi di Governo a
Bonn del luglio scorso, notevoli progressi si
stanno ,facendo sulla via di una unione poli-
tica. Inoltre si è verificato un altro fatto
importante: la domanda di adesione dell'In-
ghilterra alla C.E.E. La riunione del corrente
mese a Parigi ha aperto la speranza ad un
allargamento efficiente della Comunità.

Questa costituisce un fattore di pace, per-
chè elimina superstiti elementi di dissensi
nell'Europa occidentale e perchè un'Europa
occidentale rafforzata impone rispetto.

Nè questa unificazione è tardiva. Come
diversi oratori hanno rilevato, e soprattutto
come ha rilevato l'onorevole Santero, noi
seguiremo la strada dell'unità europea, con-
forme alle decisioni ,dell'Assemblea parla-
mentare europea, convinti di fare opera di
pace e di progresso.

In relazione all'intervento del senatore Car-
boni osservo che effettivamente il parere
dell'Assemblea parlamentare europea, a pro~



Senato della Repubblica II I Legislatura~ 22345 ~

25 OTTOBRE 1961480a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

posito della stipulazione del trattato di as~
sociazione fra i 6 Paesi della C.E.E. e la
Grecia, non fu richiesto prima della firma
del trattato stesso.

La nostra rappresentanza permanente
presso la predetta Comunità aveva, in ef~
fetti, avanzato la proposta che l'Assemblea
parlamentare europea fosse ascoltata in se~
de consultiva prima di tale firma, ma i giu~
risti della Commissione, appoggiati dalla
maggioranza dei Paesi membri, si dimostra~
rana contrari alla proposta in parola. Se~
guendo il loro avviso, anche in sede C.E.E.
doveva essere osservata la prassi adottata
all'interno, secondo la quale la ratifica par-
lamentare segue dopo.

Fondamental,e problema, che se risolto eli-
minerebbe tutte le presenti difficoltà, è però
quello del disarmo, al quale non si è riser~
vata molta attenzione nella presente discus-
sione.

Il primo atto concreto di proposto disar-
mo fu quello degli Stati Uniti (soli detentori
dell'arma atomica) i quali, con la Gran Bre-
tagna ed il Canadà, proposero illS novembre
1945 il disarmo atomico; dopo tre anni di
discussioni si arriva al piano Baruch che
il 17 maggio 1948 viene approvato all'una~
nimità dalle Nazioni Unite col solo voto
contrario dell'U.R.S.S.

Seguono molte altre discussioni in sedi
diverse, sinchè si riunisce la Conferenza del
disarmo a Ginevra, alla quale partecipò l'Ita-
lia e che fu interrotta improvvisamente dalla
Russia.

Durante la Conferenza di Ginevra, di fron-
te all'impossibilità di accordarsi sui rispet-
tivi piani di disarmo, si sentì l'opportunita
di tentare almeno un accordo 'Su pochi prin-
cipi piloti generali di disarmo. Pertanto fu-
rono compilati due rispettivi documenti sui
principi, sui quali non fu però raggiunto al~
cun, accordo. All'O.N.U., dopo la denunzia
degli Stati Uniti sulla responsabilità sovie-
tica di rottura a Ginevra, si riaccesse il dia-
logo attraverso un progetto di risoluzione
sui principi presentato dai sovietici, con al-
legato il terzo piano sovietico. Gli occidenta~
li prepararono una loro risoluzione sui prin-
cipi che fu poi presentata a tre (Italia, U.S.A.,
Gran Bretagna). La XVa Assemblea si chiuse

col deferimento del disarmo alla XVI' Assem-
blea, invitando U.S.A. ed U.R.S.S. ad en~
trare in diretto contatto per raggiungere
un'intesa di massima, procedurale e sui prin-
cìpi.

Dopo ripetuti incontri sovIetIco-ame-
ricani a New York ed a Mosca, è stata rag-
giunta una prima intesa sui princìpi gene-
rali, col deposito all'O.N.U., il 20 settembre
1961, di una dichiarazione congiunta sovie-
tico-americana sui principi di disarmo. Tale
dichiarazione comprende 8 punti fondamen-
tali: 1) disarmo generale e completo accom-
pagnato da procedure per il componimento
pacifico delle controversie; 2) adozione di
misure immediate senza tralasciare gli sfor-
zi per un programma completo; 3) forze ed
armi residue non nucleari per il manteni-
mentO' dell'ordine mterna; 4) dj~armo per
fasi entro limiti di tempo da concordarsi;
5) misure bilanciate per garantire a tutti la
sicurezza; 6) controllo internazionale de! di-
sarmo; 7) disarmo contemporaneo e misure
per il mantenimento della pace; 8) conti-
nuazione degli sforzi, da parte degli Stati
partecipanti al negoziato, per raggiungere
un accordo il pill vasto possibile. Perman",
un punto di grave discordia sui controlli,
dato che gli Stati Uniti si riservano di ri-
chiedere il controllo anche sulle forze resi-
due, come è logico.

Devo ancora ricordare come nel recente
discorso alle Nazioni Unite il presidente
Kennedy abbia proposto la ripresa della
moratoria degli esperimenti nucleari non
per i soli esperimenti nell'atmosfera, ma
anche per quelli sotterranei, con adeguati
controlli.

I nuovi esperimenti nucleari sovietici
(21 ,fino ad oggi) hanno interrotto brusca-
mente la tregua de facto che era stata man-
tenuta sin dal novembre 1958: essi però sono
stati evidentemente preparati da lung:::>
tempo e costituiscono quindi un atto medi-
tato di intimidazione.

I pericoli mortali che tali esperimenti rap-
presentano per tutta l'umanità sono stati
ampiamente illustrati dai più grandi scien-
ziati. Le preoccupazioni diffusesi nell'opinio-
ne pubblica mondiale sono pertanto seria-
mente fondate. I Governi non potevano re-
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starvi insensibili com'è dimostrato dai re~'
centi dibattiti alle Nazioni Unite e dal voto
di condanna di essi.

Noi abbiamo cercato di dare il nostro
contributo costruttivo agli sforzi diretti ad
allontanare la minaccia ed abbiamo svolto
opera attiva in seno alle Nazioni Unite affin~
chè si ristabilisca non solo una tregua ma
si prendano accordi fra i Paesi detentori del
potere atomico per assicurare i necessari
.:ontrolli.

Non possiamo trascurare il fatto che gli
Stati Uniti hanno rispettato scrupolosamen-
te la tregua ed anche dopo la violazione di
essa da parte sovietica hanno evitato gli
esperimenti nell'atmosfera, che sono peri~
colosi. :t. naturale che il Governo america-
no richieda le garanzie atte a prevenire nuo-
ve violazioni in avvenire.

Abbiamo anche sentito il dovere di ester-
nare in via diplomatica al Governo sovieti-
co, ripetute volte ed ancora in questi giorni,
le nostre proteste e le vive preoccupazioni
che si nutrono in Italia per questa serie di
esperimenti. Sono anche lieto di constatare
come 'questa condanna degli esperimenti nu-
cleari sia stata unanime da parte del Senato,
eccetto gli oratori del Partito comunista.

L'azione italiana per il disarmo, concre-
tatasi sin dalla « conferenza per la preven-
zione degli attacchi di sorpresa» (10 no-
vembre 1958) e riatfermatasi in molteplici
circostanze, si è svolta secondo queste linee
principali: 1) necessità di inquadrare la
question~ del disarmo in quella della sicu-
rezza mondiale; 2) necessità che il disarmo
si svolga gradualm~nte; 3) necessità di equi-
librio tra disarmo convenzionale e nucleare;
4) necessità di consistenti misure iniziali, at-
te a generare quella fiducia senza la quale è
impossibile sviluppare il negoziato, princi-
pio da me affermato lo scorso anno alle
Nazioni Unite; 5) necessità che il controllo,
pur potendo essere elastico in una prima
fase, sia progettato in modo da garantire
tutti gli Stati contro squilibri di forze, senza
rinunciare al controllo sulle forze residue;
6) necessità che i Paesi da sottoporre ad
eventuali misure di disarmo, anche iniziali,
vengano presi in considerazione non solo
sotto l'aspetto della potenza militare, ma
anche sotto quello dell'importanza strate-
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gica; 7) necessità che Io spazio atmosferico
venga usato a scopi pacifici; 8) necessità
di abolire la propaganda di guerra.

È in questo quadro del disarmo generale
e controlfato con adeguate misure di sicu-
rezza, che noi abbiamo lavorato sinceramen-
te per la pace, alla quale teniamo più che
chiunque altro. Ma disarmo significa, nel
corso del processo, mantenimento di equili-
brio. Ed è perciò che, come ho detto anche
lo scorso anno, disarmi parziali, per zone o
per categorie, non sono da respingere, ma
solo in quanto non alterino questo equilibrio.

Sinora i piani parziali a noi presentati
(almeno quelli più in voga) alterano forte-
mente questo equilibrio e non sono perciò
accettabili.

Ciò non vuoI significare che gli occiden~
taJi siano contrari al disarmo. Essi lo vo-
gliono, quando sia effettuato in modo da
garantire la pace. E perchè vogliono la pa-
ce, vogliono anche il rafforzamento di quel-
le organizzazioni internazionah, specie delle
Nazioni Unite, che servono al mantenimento
della pace.

Vi è stato, sin dalJo scorso anno, un violenc
to attacco da parte delJ'U.R.S.S. contro le
Nazioni Unite e il suo segretario generale
Dag Hammarskjoeld, che qui ricordo, con
profondo rimpianto, quale caduto nell'adem-
pimento dei propri doveri e dei propri idea-
li; a lui giustamente è stato decretato il pre-
mio Nobel per la pace.

Ma il tentativo sovietico ci riporta alla
questione obiettiva del Segretariato delle
Nazioni Unite e al sovvertimento che il prin-
cipio della tripartizione di esso, con reci-
proco diritto di veto, se attuato, vi portereb-
be. :t. chiaro che le Nazioni Unite cessereb-
bero di funzionare e molte possibilità di
conservare la pace e la sicurezza verrebbero
a scomparire.

Il Governo italiano è d'accordo nella va-
lutazione circa !'importanza di rafforzare ed
estendere l'autorità dell'O.N.U. e con essa
di rafforzare la pace.

In questo spirito il Governo italiano ap-
poggerà ogni iniziativa alle Nazioni Unite
che permetta un ampio e meditato dibattito
sulla vessata questione della rappresentanza
cinese all'O.N.U. e vede con favore la pro-
posta avanzata dal Governo neo-zelandese a
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questo scopo, a fine di consentire una di~
scussione immediata e chiarificatrice in at-
tesa della quale non sembra opportuno che
il Governo italiano ne pregiudichi le con.
clusioni.

Circa il riconoscimento del Governo di
Pechino si ribadisce ancora una volta che
il Governo italiano ha sempre regolato la
sua condotta ispirandosi ai principi ed alle
decisioni del massimo consesso internazio~
naIe che è J'O.N.U.

Per quanto concerne la vertenza con l'Au~
stria, relativa all'Alto Adige. è stato presen-
tato al Parlamento, alcune settimane fa, un
secondo Libro Verde, che raccoglie tutti i
documenti diplomatici intercorsi dal settem-
bre 1960 al settembre di quest'anno.

Il Parlamento è stato così messo detta-
gliatamente al corrente di tutti i recenti svi-
luppi della questione e ~ confido ~ avrà

potuto notare che l'azione del Governo ha
continuato a svolgersi con serena fermezza,
sulla linea già più volte discussa ed appro-
vata in questa sede.

I! Governo, infatti, non ha mai tralasciato,
nè tralascia alcun sforzo per risolvere con
equità il problema, onde poter conservare
alle relazioni tra i due Paesi quel clima
di amicizia, di fiducia e di proficua collabo-
razione che è di reciproco e generale interes-
se. Esso, peraltro, intende conservare al pro-
blemail suo carattel'e giuridico di esecu~
zione di un accordo internazionale.

D'altra parte, il Governo non ha potuto e
non potrà consentire che si tenti di porre
il dialogo italo~austriaco sotto la pressione
di drammatici atteggiamenti e di violenze
terroristiche: ingiustificati i primi e condan-
nabili le seconde.

La linea del Governo rimane quindi, ono-
revoli senatori, aperta ad ogni obiettivo, se-
reno e concreto esame del problema; rispet-
tosa degli impegni e degli obblighi interna-
zionali liberamente sottoscritti ed assunti e
della Joro specifica natura; intransigente
nel respingere la violenza e nell'assicurare
il rispetto della sovranità e dell'integrità na-
zionale.

Tali principi ispirano la condotta del Go~
verno sia sul piano bilaterale, sia su quello

internazionale ed è suo sincero augurio che
questo atteggiamento venga apprezzato e
condiviso dal Governo austriaco e che que~
sti non esiti, come taluni sintomi lasciano
sperare, a dare il suo contributo alla pacifi-
cazione degli animi, all'obiettivo ridimensio-
namento del problema, all'eliminazione di
violenze vel1bali e materiali. Tutto il mondo
civile ha infatti riprovato e riprova tali vio-
lenze ed a questo proposito debbo ricordare
in modo particolare la prontezza e la fer-
mezza con le quali i recenti atti di terrori-
smo sono stati condannati ,dal Governo di
Bonn.

Non aggiungo altro, onorevoli senatori,
anche per un senso di doveroso riserbo, sugo
gerito dall'attuale fase della trattazione bio
laterale e multilaterale della questione e
dall'opportunità di evitare che gli sviluppi
della vertenza italo~austriaca abbiano in
qualsiasi misura ad interferire con i lavori
della Commissione italiana di studio che
esamina attualmente i problemi alto~atesim
sul piano interno.

Ho parlato troppo a lungo, onorevoli
senatori, e temo di avervi tediato (espres~
sioni di diniego dall'Assemblea), ma sento
anche di non aver risposto a tutti i pro-
blemi, per i quali sarebbe stato necessario
un tempo troppo lungo. Ho certamente riaf-
fermato, 'però, quei principi fondamentali
dai quali anche le soluzioni dei problemi
particolari sono dettate.

Ringrazio tutti gli onorevoli senatori che
sono intervenuti, tanto per le loro adesioni,
quanto per le loro critiche. Anche se non
ho fatto,il nome di tutti gl'intervenuti, tengo
ad aS'sicurave che ho tenuto presente tutte
le loro considerazioni.

Chiudendo queste IDie parole, che hanno
avuto il difetto di esser lunghe ma che spe~
fa siano state precise, debbo richiamarmi
soprattutto a quello che è il compito di un
Governo di una Nazione libera: difendere la
libertà di questa Nazione e difendere, così,
la pace. ~ un imperativo che ci ha posto il
popolo italiano: ad esso non possiamo ri-
spondere altro che obbedendo, qualunque sia
il sacrificio personale che ci debba costare.
(Vivissimi applausi dal centro. Moltissime
congratulazioni).
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Annunzio di presentazione di relazione sulla
Somalia da parte del Ministro degli affari
esteri

P RES I D E N T E. Comunico che Il
Ministro degli affari esten ha depositato
alla Presidenza una relazione concernente
l'Amministrazione fiduciaria della Somalia

'e i rapporti dell'Italia con la Repubblica
somala.

Copie di tale relazione e della lettera di
accompagno saranno distribuite agli onore~
voli senatori.

Sospendo la seduta per quindici mmuti.

(La seduta, sospesa alle ore 19,20, è ri-
presa alle ore 19,35).

Presidenza deJ Vice Presidente CESCHI

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il proprio
avviso sugli ordini del giorno. Il primo or~
dine del giorno è quello dei senatori Bitossi
e Mammucari.

M E SSE R I, relatore. La Commissio~
ne accetta a titolo di raccomandazione i
punti 4, 5 e 6 dell'ordine del giorno presen~
tato dai senatori Bitossi e Mammucari. Le
ragioni sono evidenti. Per quanto riguarda
il primo punto che concerne la necessità di
assicurare una efficiente assistenza e tutela
ai nostri lavoratori emigrati all'estero, ade.
guando e riorganizzando in modo unitario
gli attuali servizi, esso evidentemente si ri.
ferisce all'istituzione di un Commissariato.
Per quanto concerne il punto due cioè di
assicurare la partecipazione di tutte le or~
ganizzaziom sindacali, ho !'impressione che
il Ministero, nei prodromi degli accordi stes~
si, interpelli sempre le organizzazioni sinda~

cali; per quanto riguarda il punto terzo,
CIOè di assicurare un controllo efficiente de~
gli accordi di emigrazione, mi pare che sia,

sotto l'aspetto tecnico internazionale, im.
possibile accettarlo.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.

MI associo alle conclusIOni del relatore. So.
prattutto sono inaccettabili il numero 1, se
accenna ad un alto Commissariato dell'emi~
grazione ~ e mi sono già espresso m pro~
posito ~ ~ il numero 2, poichè è impossibile,

in trattative diplomatiche, fare mtervenire
oJ1gani estranei allo Stato.

In quanto agli argomentI trattati daglI
altri numeri, noi stiamo facendo tutti glI
sforzi ed abbiamo chiesto, a questo propo~
sito, nuovo personale per sopperive a tutte
le necessità.

P RES I D E N T E. Senatore BitoSSI,
mantiene l'ordine del giorno?

B I T O S SI. Desidero precisare ohe
l'aver richiesto al primo punto di adeguare
e riorganizzare in modo unitario gli attuali
servizi non vuoI signilficare ohe avanzi la
proposta della costituzione di un Commissa~
dato per l'emigrazione; per me qualunque
mezzo e qualunque forma sono validi, purchè

.

i servizi siano unitari. Pertanto l'intevpre~
tazione data a questo primo punto sia dal
relatore sia dal signor Ministro, non vale.
Io penso che anche essi non possano essere
contran ad un'organizzazione unitaria, con~
creta, positiva a favore degli emigrati.

M E SSE R I, relatore. Se lei non si ri~
ferisce ad un Commissariato, le posso chie~
dere che valore ella dà all'accezione « rior~
ganizzare in modo unitario gli attuali ser~
vizi»? Come lei sa, abbiamo una Direzione
generale dell'emigrazione, la quale ,funziona
per coordinare tutti i servizi, ma che, come
ho detto nella relazione e come con mag-
giore autorità ha precisato l'onorevole Mini~
stro, per mancanza di mezzi purtroppo non
può opemve con piena soddisfazione.
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B I T O S SI. In VIa di ipotesi, io potrei
pensare al Ministero del lavoro e della pre~
videnza sociale. Lascio comunque aperta la
soluzIOne, purohè si unifichino l servizi. È
assolutamente inconcepibile, infatti, che l'in~
teressamento per gli emigrati fino alla fron~
tiera sia del Ministero del lavoro, ed al di
là della frontiera del Ministero degli esteri.

Ripeto, lascio il problema aperto: o Mi~
nistero del lavoro, o Ministero degli esteri,
poco Importa, purchè vi sia un solo Dicastero
ad interessarSI del problema. L'unificazione
è necessaria, perchè non SI può aS'soluta~
mente continuare col metodo attuale; conti~
nuare così vorrebbe dIre non avere una po~
litica unitaria nei confronti degli italiani che
si recano a lavorare all'estero.

M E SSE R I, relatore. Su questo sono
d'accordo, sempre che non si leda Il princi~
pio dell' efficienza.

S E G N I, Ministro degll affari esteri.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Ci troviamo di fronte ad un problema dI una
certa gravità. Le esigenze dell'unità possono
essere valide, ma non dobbiamo dimenticare
che vi è un salo Ministero incaricato di rap~
presentare l'Italia di fronte agli altri Stati
e che questo è il Ministero degli esteri. Io
non posso in nes,sun modo ammettere che le
competenze istituzionali di tale Ministero
siano tacca te. E questo, non per ragioni di
imperialismo ministeri aIe, perchè oggi ci so~
no e domani non ci sarò più, ma proprio per
ragioni obiettive, in quanto la tecnica dei rap~
porti con gli altri Stati è una tecnica tutta
particolare di canoscenze e di competenze
ohe certamente nessun altro Ministero può
avere. Ed allora questa soluzione unitaria,
onorevole Bitossi, bisognerebbe che lei la
precisasse, perchè se lei volesse, come d'al~
tronde ha già detto, deferire tutto al Mi~
nistero del lavoro, non potreI assolutamente
consentire (e dobbiamo essere estremamente
precisi). Non possiamo consentke che i rap~
porti internazianali siano retti da un Mini~

stero diverso da quello che è stato istituito
per legge con questo compito. Lei capisce
ohe non è questione di contendere con gli
altri: è questione che si tratta di una spe~
ci aIe organizzazione, di uno speciale indiriz~
zo e di speciali competenze che non si hanno
solo perchè si conosce una lingua straniera;
bisogna avere profonda conoscenza di tutti

~
problemi e rapporti internazionali. Quindi,

se lei intende chiedere che il Ministero degli
esteri sia sostituito con un altro Ministero,
io le dico francamente che non accetto e non
posso accettare questo equivaco. Quindi con.
fermo che questo punto va chiarito.

Per 'quanto riguarda il secondo punto,
non IpOSSOessere d'accordo che partecipino
le organizzazioni sindacali, anche perchè do-
vrebbero partecipare anche quelle degli altri
Stati. Sarebbe un gravissimo inconveniente
per noi che dobbiamo trattare, in quanto
non sono certo le organizzaziani sindacali
ohe possono portare a buon fine una discus~
sione.

P~r quanto riguarda gli altri quattro punti
dichiaro ohe siamo d'accordo perchè stiamo
già lavorando su queste linee.

P RES I D E N T E. Senatore Bitossi,
mantiene il suo ordine del giorno con queste
limitazioni?

B I T O S SI. LImitazioni III che senso?

P RES I D E N T E. LeI può ritirare i
primi due puntI e mantenere gli altri.

B I T O S SI. Preciso ancora che per il
primo punto è necessario discutere al fine
di trovare una forma umtaria. Non intendo
parlare solo del Ministero del lavoro; ho
fatto anche l'ipotesi: tutto al Ministero de.
gli esteri. Bisogna discutere il problema per~
chè in questa maniera non è assolutamente
possibile continuare. Vi è un progetto d]
legge da tempo giacente al Senato della Re.
pubblica che vuole il Commissanato della
emigrazione; si discuta quel progetto di leg.
ge e vedremo come affrontare definitiva~
mente il problema. Voi avete la possib.ilità
di esprimere in quel progetto di legge la vo~
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stra OpInIOne; noi esprimeremo la nostra e
vedremo quale saTà la soluzione dopo la di~
scussione.

Per quanto riguarda il secondo punto, che
il signor Ministro dice di non poter accettare,
onorevole Segni, chi deve tutelare !'inte~
resse del lavoratore? Sono i sindacati del~
la Nazione del lavoratore <che va all'estero,
non i sindacati dell'altra parte, perohè l'altra
parte, che ha i suoi contratti nazionali, è rap~
presentata dal Governo e non dai sindacati.
Quindi l'argomento che lei ha portato non
è confacente alla realtà. Una cosa è certa,
come ho avuto già modo di dire, e cioè che,
mentre la Costituzione italiana autorizza il
sindacato a difendere i lavoratori italiani per
l'aspetto salariale e normativa, nel medesimo
tempo non si vuole autonzzare il sindacato
italiano a trattare, quando questI lavoratori,
anzichè esplicare la loro attività in Italia,
la esplicano all'estero. Quindi quanto si ef~
fettua attualmente è anche in contrasto con
la Costituzione, in quanto il lavoratore resta
cittadino italiano, secondo la Costituzione
della Repubblica italiana, tanto quando espli~
ca la sua attività in Halia come quando la
esplica all'estero.

Comunque, poichè il signor Ministro ha
detto di non accettare questo punto, insisto
sul mio ordine del giorno.

P RES I D E N T E . Senatore Bitossi, le
faccio presente che gli ultimi commi del
suo ordine del giorno sono stati accettati
come raccomandazione da] Ministro degli
esteri, mentre sul primo e secondo capoverso
ci sono riserve nette da parte del Governo.

M E SSE R I, relatore. Anche sul ter-
zo vi sono delle riserve. Se il ,signor Presi-
dente me lo consente, vorrei chiedere al se-
natore Bitossi che cosa egli intertda quando
parla di « assicurare un controllo efficiente
degli accordi di emigrazione, intervenendo
a priori presso i Governi interessati perchè
siano rispettate le clausole degli accordi,
giungendo a sospendere la emigrazione
quando non vi siano le condizioni richie~
ste ». Lei mi consentirà, senatore Bitossi,
non voglio fare una questione di forma, ma
a me pare che la dizione sia un po' involuta!

25 OTTOBRE 1961

Come vuole lei assicurare un controllo
efficiente intervenendo a priori, se l'accordo
non è ancora nato?

B I T OS SI. «Intervenendo a priori »,
cioè prjma di applicare l'accordo! porterò,
per chiarire, una esperienza molto concreta.
Nelle convenzioni con la Francia e la Ger~
mania, è stabilito che gli emigranti debbano
avere delle abitazioni decenti. Quando noi
andiamo a vedere dove dormono i lavoratori
italiani in Francia e in Germania, vediamo
inveoe che l'emigrante italiano alloggia in
abitazioni tutt'altro che decenti.

Intervenire a priori, vuoI dire che, pri~
ma di mandare i lavoratori italiani a lavo~
rare in Germania, le autorità consolari e di~
plomatiche italiane avrebbero dovuto ass[~
curarsi che questi lavoratori italiani andas~
sera ad alloggiare in abitazioni decenti e
non nelle baracche che, nel periodo nazista,
sono servite per i deportati, come avviene
in Germania.

M E SSE R I, relatore. In tal caso,
senatore Bitossi, ricorre chiara !'ipotesi di
non adempienza da parte del Governo con-
traente: in questo caso ho l'impressione
che le autorità diplomatiche e consolari in~
tervengano. Se difetto c'è, lei non ha che da
promuovere questo intervento, ma mi pare
che consacrare in questa formula, così com-
plessa e involuta, la possibilità di inadem-
pienza, non sia cosa opportuna.

La Commissione, comunque, insiste per~
ohè vengano accolti a titolo di raccoman~
dazione soltanto i punti 4), 5) e 6) dell'or~
dine del giorno in questione.

B I T O S SI. VuoI dire, signor Presi-
dente, ohe per i punti 1) e 2) mi riservo di
intervenire Ii'll altra sede.

P RES I D E N T E. Senatore Bitossi,
si intende allora che lei non insiste e ritira
i primi due punti del suo ordine del giorno.
E per il terzo?

B I T O S SI. Il terzo mi sembra che sia
stato accettato.
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S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Il terzo punto, però, deve essere modificato
come ha ohiesto l'onorevole ,relatore; come
si fa ad « intervenire a priori»?

P RES I D E N T E. Allora, senatore Bi~
tossi, per semplificare la cosa, le suggerirei
di parlare in altra occasione sui primi tre
puntii dell'ordine del giorno. Si dichiara sod~
diSifatto, che i punti 4), 5) e 6), vengano ac~
colti come raccomandazione?

B I T ass I. Sono d'accordo; non in~
sisto sui primi. tre punti, riservandomi di
interveni're in altra occasione e mi dichiaro
soddisfatto per quanto concerne gli ultimi
tre punti del mio ordine del giorno.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno del senatore Iorio.

P A L U M BOG IUS E P P I N A. POl~
chè il sena.tore Iorio non è presente per
motivi familia'fi, faccio mio il suo ordine del
giorno.

J A N N U Z Z I. Anche l'ordine del gior~
no presentato dal senatore Cmgolani concer~
ne lo stesso argomento di quello del sena~
tore Iorio, vale a dire l'Universlità italiana
per stranieri, di Perugia.

P RES I D E N T E. La Commissione
ed il Governo possono, pertanto, esprimere
il proprio avviso contemporaneamente sui
due ordini del giorno.

M E SSE R I, relatare. La Commissio~
ne è favorevole.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Anche il Governo è favorevole.

PALUMBO GIUSEPPINA. La
ringrazio, signor Ministro.

P RES I D E N T E. Segue l'ordine del
giorno dei senatori Parri, Paratore e Lussu.

M E SSE R I, rdatore. La Commissione
non è favorevole.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Ho già detto, nel corso del mio intervento,
che siamo in attesa della discussione e delle
decisioni dell'O.N.U. e che seguiremo le de~
cisioni stesse. Allo stato attuale non possia~
mo, quindi, accettare l'ordine del giorno in
questione, perchè ciò significherebbe preve~
nire le deoisioni dell'Assemblea dell'O.N.U.
(Proteste dalla sinistra).

P RES I D E N T E Senatore Parri,
mantiene l'ordine del giorno?

P A R R I. Signor Presidente, l'onore~
vale Ministro immagina facilmente che non
posso essere soddisfatto della sua risposta,
anche se non ne sono sorpreso. Egli sa che
la posizione da lui assunta non è all'uni~
sono con quella ormai condivisa dall' opinio~
ne mondiale, che si è espressa senza disso~
nanze su questo argomento in tutte le sedi,
anche recentemente presso l'Unione inter~
parlamentare.

Vi è, è vero, la posizione presa recente~
mente dagli Stati Uniti d'America, ma ho
ragione di ritenere che sia dovuta a ragioni
interne americane, e ad interessi politici ame~
ricani. Allora l'onorevole Segni comprende
che la posizione italiana nel riguardi del
problema cinese finisce per diventare un test
delle capacità di autonomia nostra nei ri-
guardi di una politica che è solo america~
na, e neppure atlantica; una politica che ha
origine ed è mossa da fattori che io giu~
dico estremamente pericolosi e che sarebbe
necessario fosse rettificata. Questo ordine
del giorno, la cui moderazione ne riflette lo
spirito, cerca semplicemente di indurre il
Governo italiano ad un'azione moderatrice.
Il problema dei rapporti con la Cina do~
vrebbe essere dibattuto a fondo, e mi au-
guro e spero che il Governo italiano vorrà
adoperare tutta la sua influenza perchè si
adotti un indirizzo diverso da quello fin qui
seguito, veramente pregiudizievole per la
pace, per la quale non bastano le orazioni e
gli inni, e per la quale occorrono le opere: e
questa è una delle opere di pace delle piÙ
necessarie.

Il problema della sistemazione pacifica
dell'Oriente ora è mascherato dal problema
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di Berlina, ma rimane carne grande astaca~
la sul cammina deHa pace. E can questa
spirito. che è stata presentata questa ar~
dine del giarna che io. raccamanda al Ga~
verna.

P RES I D E N T E Senatare Parri,
chiede che l'ordine del giarna sia mess<;>ai
vati?

P A R R I No., è semplicemente una
raccamandaziane che facciamo. al Gaverna.

P RES I D E N T E. Segue l' ardine del
giarna dei senatari Santera, Battista, Vac~
caro ed altri.

M E SSE R I, relatore. La Cammissiane
è favarevale.

S E G N l, Ministro degli aflari ester;.
Il Gaverna è favarevale.

P RES I D E N T E. Segue l'ardine del
giarna dei senaton Medici, Santero ed altri.

M E SSE R I, relatore. La Cammissiane
è favarevole.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Il Gaverna è favarevole.

P RES I D E N T E Segue l' ardine
deI giarna dei senatari Jannuzzi, Bergama~
sea ed altri.

J A N N U Z Z I. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

J A N N U Z Z I. Onarevale Presidente,
il signar Ministro., neI sua discarsa, ha di~
chiarata testualmente: «In relaziane aHa
scappia deHe bambe nucleari da parte del-
l'Uniane savietica abbiamo. anche sentita il
davere di esternare, in via diplamatica, al
Gaverna savietica, ripetute valte ed anche
in questi giarni, le vive preaccupaziani che
si nutrano. in Italia per questa serie di espe~
rimenti, e sana lieta di éanstatare carne que~
sta candanna degli esperimenti nucleari sia

stata unanime da parte del Senato., eccetto.
gli aratari del Partita camunista ».

Paichè nel mia ardine del giarna io. chie~
deva che il Gaverna italiana elevasse una
protesta pressa l'Uniane savietica per le
esplasioni nucleari di questi giorni, ed il
Ministro. ha dichiarata che la pratesta è
stata già elevata, considera già interpretati
la volontà e il vota del Senato. e quindi su~
perato, cal ,cansensa del Senato., il mia ar~
dine deI giarna.

P RES I D E N T E . Gli ardini del giar~
no. sana esauriti. Passiamo. ara aH 'esame dei
capitali del bilancia del Ministero. degli af~
fari esteri, eon l'intesa che la semplice let~
tur,a equivarrà ad appravaziane qualara nes~
suna chieda di parlare e nan siano. presen~
tati emendamenti.

(Senza discussiane, sano appravall i capl~
tali dello stato di previsione con l relativi
riassunti per titoli e per categorie. Parimenti
senza discussione è approvata l'Appendice 1
relativa agli statì di previsione dell' entrata
e della spesa dell'Istituto agronomico per
l'oltremare).

Passiamo. infine aH' esame degli articali
del disegna di legge. Se ne dia lettura.

R U S SO, Segretario:

Art. 1.

È autarizzata il pagamento. delIe spese
ardinarie e straardinarie del Ministero. deglI
affari esteri per l'esercizio. finanziaria dal

1° luglio. 1961 al 30 giugno. 1962, in canfar~
mità deHa stata di previsiane annessa alIa
presente legge.

(È approvato).

Art. 2.

Il Ministro. del tesara è autarizzata ad
appartare, can prapri decreti, e su prapasta
del Ministro degli affari esteri, le variaziani
campensative fra i capitali nn. 6, 7, 51 e 53
deHa stata di previsiane del Ministero. degli
affari esteri per l'esercizio. finanziaria 1961~62,
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connesse con l'attuazione della legge 30 giu~
gno 1956, n. 775, concernente !'istituzione di
un «Ruolo speciale transitorio ad esauri-
mento}} presso il detto Ministero.

(È approvato).

Art. 3.

E approvato il bilancio dell'Istituto agro~
nomico per l'oltremare, per l'esercizio finan~
ziario 1961-62, allegato allo stato di previ-
sione della spesa del Ministero degli affari
esteri (Appendice n. 1).

(È approvato).

Art. 4.

Il contributo annuo dello Stato a pareg-
gio del bilancio dell'Istituto agronomico per
l'oltremare, per l'esercizio finanziano 1961~
1962 è stabilito in lire 61.000.000.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Passiamo alla vo~
tazione del disegno di legge nel suo com~
plesso.

Ha chiesto di parlare il senatore Lussu.
Ne ha facoltà.

L U S SU. Onorevoli colleghi, la per~
sonalità politica del Ministro degli esteri,
due volte per lungo tempo Presidente del
Consiglio, cioè uno fra l massimi esponenti
della Democrazia Cristiana, ed ora del Go-
verno delle convergenze, pone il problema
politico dominante nei suoi veri termini.
Vale a dire: la politica estera del Governo
è dettata dalle forze sociali e politiche della
Democrazia Cristiana e della destra della sua
maggioranza parlamentare.

Il viaggio a Mosca del Presidente Fanfa~
ni e dell'onorevole Segni e il dibattito sulla
politica estera di un mese fa alla Camera
dei deputati, hanno suscitato tali reazioni
per cui si è acuita la crisi interna delle con-
vergenze diventate divergenze. La crisi di
Governo, che è ormai una specie di bomba
con la miccia accesa che non esplode per-
chè la Democrazia Cristiana (Fanfani, Mo-
ro ed anche Segni) ha posto i piedi sulla

miccia. ... (Comlnenll dal centro). Mi sem-
bra di dire delle cose pacIficamente am-
messe da tutti.

DIcevo dunque che la Democrazia Cristia-
na ha posto i piedi sulla miccia e da essa
dipende, da essa soltanto, l'esplosione fina-
le, arbitra com'è, la Democrazia Cristia-
no, di tenere o dI levare i piedi dalla miccia.

A dir la verità i piedi sulla miccia, sia
pure con peso leggero, li tengono anche l'ono-
revole Saragat e l'onorevole Reale. Ma l'ono-
revole Saragat ritira un piede e vi mette
l'altro, e l'onorevole Reale non dispone che
di un solo piede ... (ilantà). .. l'altro ap-
partenendo all' onorevole Pacciardi, sicchè
è irrilevante che egli rimuova il suo piede.

Così, con ogni probabilità si arriverà alla
settimana successiva al voto sui bilanci, si
arriverà alla scadenza dei mesi pieni del
Presidente della Repubblica, si arriverà al
Congresso nazionale della Democrazia Cri
shana di fine gennaio, eccetera, fino alle ele-
zioni generali politiche, con l'aumento del~
l'equivoco. CosÌ, la confusione aumenta e
la chiarificazione politica, ritardata e riman-
data, porta a peggiorare una situazione a
giudizio universale non più sostenibile, con
una politica estera immobile nel momento
più critico della tensione internazionale, che
richiede un Governo che si muova e prenda
responsabili iniziative come quelle che timi-
damente ma contrastatamente osò prendere
Fanfani nell'agosto scorso. Sicchè in que-
sta crisi ritardata abbiamo un Governo che
sembra vivo ma è morto. (Commenti dal
centro). Oggi questo Governo è come quel
cavaliere delI'Ariosto che, recisa la testa, an-
dava combattendo ed era morto. Siamo di
fronte ad un Governo costituzionalmente vi-
vo, politicamente morto. Siamo proprio di
fronte a un fenomeno di ibernazione. Nè
pare che modifichi il corso delle cose l'an-
nunciato messaggio del Capo dello Stato.
Messaggio rivolto a chi? Certamente al Par-
lamento formalmente e direttamente, ma
c'è da pensare che sia rivolto intrinseca-
mente e indirettamente, sostanzialmente,
alla Democrazia Cristiana. Sicchè sarebbe
una specie di discorso rivolto a nuora per-
chè suocera intenda. Comunque staremo a
vedere.
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In queste condizioni, il presente dibattito
di politica estera è stato un pestare l'acqua
nel mortaio. Abbiamo sentito le dichiarazio~
ni del Ministro su cui più avanti farò qual~
che rilievo. Cose fritte e rifritte. Noi stessi
abbiamo fatto le nostre dichiarazioni nei no~
stri interventi ed io lo faccio adesso. (Inter~
ruzioni dal centro). Sì, anche queste sono
cose fritte e rifritte. Le stesse identiche cose
che ripetiamo da anni senza risultato. Eppu~
re siamo giunti a una situazione che segna il
fallimento della vostra politica. Ed io, com-
piendo il dovere, a nome del nostro Grup-
po, di ripetere le stesse cose già dette con
una martellante e inutile insistenza, non fac-
cio che ripetere molto sinteticamente quan-
to i nostri rappresentanti di Partito e di
Gruppo hanno detto recentemente nel di~
battito sugli Affari Esteri alla Camera dei
deputati, e quanto ha confermato il nostro
Comitato centrale di metà ottobre. Perchè

~ e questa è la forza del Partito Socialista
Italiano ~ in un momento di confusione ge~
nerale, nei problemi essenziali e decisivi di
politica estera noi, a differenza di voi della
maggioranza, siamo tutti d'accordo. (Inter~
ruzione dal centro).

Io ho assistito a tutto il dibattito e a tut~
ti gli interventi che ho ascoltato con molta
attenzione e non ho interrotto mai nessu-
no, tranne per un quarto di secondo e ami-
chevolmente il collega Iannuzzi. Non chie-
do reciprocità di trattamento, ma un po' di
calma.

Dicevo che, nei problemi essenziali e de-
cisivi di politica estera, il Partito Socialista
Italiano è tutto d'accordo e chiunque in~
tervenga in Parlamento (alla Camera, o Ric-
cardo Lombardi o Vecchietti o Nenni, e al
Senato o Fenoaltea o Lussu) sui problemi
essenziali e fondamentali l'accordo è per-
fetto.

C'è soltanto ~ perchè non dire per noi
quello che voi nascondete per voi, qui al Se~
nato? ~ una differenziazione all'interno del
nostro Partito, tra di noi socialisti, nella
valutazione di quella che è la Democrazia
Cristiana, nella sua natura, nella sua orga-
nizzazione, nella sua rappresentanza e quindi
nel suo insieme. Ma la crisi attuale per
questa vostra maggioranza parlamentare è

di siffatta natura, per cui la vostra incapa-
cità o ostinazione al non chiarimento vi de~
finirà ancora e sempre meglio, obbligatoria~
mente, e servirà in un modo o nell'altro a
ridare, io penso, a noi Partito Socialista Ita~
liana, un'unità assoluta e in politica estera
e in politica interna: la grande unità del
Partito, il grande strumento per le conqui~
ste della classe operaia, per la difesa e le
conquiste della democrazia.

Tocco brevemente i punti che ci interes-
sano. La drammaticità della tensione inter~
nazionale, arrivata al suo punto estremo, è
legata alla politica della passataammini-
strazione americana, di Eisenhower e di
Foster Dulles, sempre sostenuta dal Pen~
tagono e dai giganteschi interessi dell'indu-
stria di guerra, che l'amministrazione Ken-
nedy ha obbligatoriamente ereditato. Così e
non altrimenti si spiegano le vicende del
Laos e le vicende di Cuba, il cui insuccesso il
vice presidente uscente Nixon, nelle sue me~
morie recentissimamente pubblicate in qual.
che parte, attribuisce esclusivamente al ri-
fiuto del Presidente Kennedy di mettere in
atto il dispositivo militare del Pentagono
per l'aggressione, già accuratamente predio
sposto dall'Amministrazione precedente. Co~
sì siamo arrivati a Berlino, per cui oggi Ber~
lino non è l'ultima trincea della libertà del
mondo occidentale, come si asserisce, secon~
do l'accademica formula atlantica, ma l'ul-
timo atto in cui si decidono le sorti della
guerra o della pace.

L'abbiamo visto in questi giorni qui a Ro~
ma al congresso internazionale della social~
democrazia ove Gaitskell, che pure al Con~
gl'esso laburista ha battuto la sinistra del
partito che pareva avesse trionfato l'anno
scorso, e che ha vinto e stravinto e come
leader della destra e come leader di tutto il
partito, ha fatto a Brandt tre domande:
1) accettate come definitiva la linea Oder-
Neisse? 2) accettate voi il riconoscimento Shl
pure de facto, solo de facto, della Germania
orientale? 3) accettate voi la creazione di una
zona demilitarizzata nell'Europa centrale? E
Brandt ha risposto categoricamente ({ no »

alle prime .due, ed evasivamente alla terza, e
si è richiamato agli impegni solennemente
assunti dall'America e dagli occidentali. Qua-
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11 impegni? Sicchè un errore precedente ob~
hhgherebbe ad altri errori ed all'estrema av~
ventura. E questa risulta bene inquadrata.
I tre maggiori partitI tedeschi affermatisi
nelle ultime generali elezioni politiche di set~
tembre, il democristiano di Adenauer asso~
ciato con i cristiano socialI della Baviera,
il socialdemocratico ed il liberale, SI trovano
tutti d'accordo sulla linea politica comune:
quella esposta da Brandt al Congresso dI
Roma l'altro giorno.

II primo dì'ico],<,;o deì PI C<';ldellte del 13l1r~
des/ag, parlando qumdl a nomc eh tutti, do~
po le cll'noni, rn;Jama il ma~Sll110 potenzla~
mento armato c la sohelarieià atlantica E
il Presidente della Repubblica federale lJ1
persona, parlando agli ufficialI della Scuola
militare ad Amburgo, li prepara ~piritual~
mente a tenersi pronti ad attaccare l'Est.
Le nvelazIOni non smentite del settimanale
liberale mdlpendente «Del' Spiegel» ci dI~
cono a quali follie si è disposti.

Il generale De Gaulle puntella senLa ten~
tennamenti e senza debolezze la polItica di
Bonn. Egli non ha pIÙ nulla da perdere nel
suo fallimento verticale; la guerra non lo
fa tremare. Non ha sostenuto fino all'ulti~
mo momento che bisognava attaccare con l
carn armatI Il recmto del 13 agosto? Muoia
Sansone con tuttI I FilisteII II generale Dc
Gaulle e Adenauer, insieme, per il tramite
dei nostri ambasciatori a Washington, han~
no fatto pervenire l'altro ien i loro messaggi
aJ presIdente Kennedy, premendo perchè di~
ventI un PresIdente di ferro. CosÌ la cate~
na degli errori rischia di continuare sino
al disastro!

Lo stesso Gaitskell non ha detto, avant'Ieri,
che l'isolamento di Berlino avrebbe potuto
essere evitato mediante negoziati tempesti~
vi? Sappiamo che questo è il pensiero del
~uo Governo, almeno in questo l'onorevole
Fanfani, questa volta, è in buona compagnia.

E qui abbiamo sentito, ancora una volta,
la peregrina tesi che su Berlino non si può
mollare perchè Berlino è un problema giu-
ridico Aria fritta! Neppure una voce ~ e
neppure quella del nostro Ministro degli
esteri nelle sue dichiarazioni ~ abbiamo

sentito adeguata, serena, obiettiva su Ber~
lino Nessuna risposta da]]a maggioranza al-

la schiacciante documentazione ~ che è an~

data alle tonti e non alle chiacchiere ~ da~

taci con tanto scrupolo di ricerca e con in~
telligenza dal collega Fenoaltea. Ma che va~
le discutere?

11 tempo corre, e Il tempo corre vertigi~
nosamente, pare che l'abbiamo tuttI dm1en~
ticato. E pare che lo abbIate dimentIcato an~
che VOI, colleghi della maggIOranza!

Kennedy e KruscJOv SI incontrano a VIen~
na Il 3 e 4 gIUgno, sono passatI luglio, ago~
<.;(0,set tembre, ottobre Qua11ro me~1 circa,

In giugno ed in luglIO, recIprocamente,
StatI Umti d'America e Repubblica ~ovlelJca
tastano il terreno, gli americani, per vede
re fino a che punto può contJl1uare la provo~
caZIOne dell'armamento tedesco, i sO"Ietici
per stronçarla. Ai primi di agosto l'onore~
vale Fanfani e l'onorevole Segm sono a Mo~
sea. DI tutto sono mformatI l Goverm allea~
ti, di tutto, i Governi atlantIcI; ma questi
non hanno fretta.

Il 13 agosto la Repubblica dell'Est chIUde
le frontiere Gli Stati Uniti d'Amenca.

Voce dal centro Quelli hanno fretta!

MINIO
na è aperta?

Perchè, la frontIera Itaha~

L U S SUE chIaro che io non npeto,
in questo mIO breve intervento, le cose già
dette daI colleghi prima di me.

Gli StatI Uniti d'America rispondono con
le astronol1llche aumentate spese di arma~
mento per terra, ana e marc

T U P I N I Perchè gli altn le avevano
aumentate prima. anche oggi è esplosa una
bomba. Non dobbiamo subire tutto, come se
fossimo noi i responsabili dI quello che av~
viene per opera vostra. (COml'l1entl dalla St~
illS/I'Ll).

PRESIDENTE
la prego di continuare'
Jogio corre

Onorevole Lussu,
la lancetta dell' oro~

L U S S U Le mterruzioni mi obbliga~
no a fermarmi.
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Alla fine dI agosto l'U.R.S.S. sospende i
congedi militari e il primo, quattro e cinque
settembre riprende gli esperimenti nuclea~
ri, che suscitano l'angoscia dei popoli, di
tutti i popoli del mondo, e che dimostrano a
che livello la gravità della situazione è giun~
ta. Si è già nel clima della guerra calda.

Ai primi di settembre si ha a Belgrado la
conferenza dei non allineati, che fa perve~
nire a Washington e a Mosca la sua voce
attraverso i suoi massimi e prestigio si rap~
presentanti. Ma il Presidente Kennedy non
vede ancora chiaro; o meglio vede, ma è
trattenuto perchè gli si impedisce di vedere
fino in fondo.

Una luce di ottimismo accende anche in
tutti la dichiarazione congiunta Stati Uniti
d'America~Repubblica sovietica, presentata
all'O.N.U. sui principi che devono regolare
i ~futuri negoziati sul disarmo.

Ma quando se ne discuterà? Il nostro Mi~
nistro degli esteri ci ha accennato alla ri~
serva contenuta nella dichiarazione comu~
ne, quella sulla forma del controllo.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Delle forze residue.

L U S SU. E questa questione sul con~
trollo come potrà mai essere presto risolta,
se gli americalll continuano a sostenere che
il controllo degli armamenti sia effettuato
prima del controllo sul disarmo? Su que~
sto problema, in un dibattito qui in Senato
sulla politica estera il collega Fenoaltea ha
parlato un'ora, onorevole Segni. È stato con~
traddetto'? Mai: non è stato contraddetto
mai da nessuno.

T U P I N I. Non ha fatto altro che con~
traddire Fenoaltea.

B O SI. Non ha portato alcun elemen~
to, ha solo detto di no.

L U S SU. Il 21 settembre avviene il
primo incontro Kennedy~Gromyko e subito
dopo il secondo. Il 25 il Presidente Kennedy
parla all'Assemblea delle Nazioni Unite e
Gromyko risponde dopo. Tutto è chiaro nel~
le sue linee generali e anche in qualche
particolare. Vi sono dei margini per un'in~

~

tesa onorevole per entrambi i contenden~
ti, ma i margini rimangono, mentre l'intesa
non si avvicina.

La rassegna della forza atomIca dell'Ame~
rica è terrificante, ma più ancora quella del~
la Repubblica sovietica che il maresciallo
Malinowsky ha fatto al XXII Congresso. Tut
to ciò è molto chiaro: con la guerra la fine
della gran parte del mondo è assicurata,
anche se l'U.R.S.S. dispone di un mezzo per
distruggere i missili in volo.

Le manovre atomiche amencane, quelle
ohiamate sky~schi!eld hanno dimostrato la
grandiosità della difesa, che pure è tale da
non impedire la penetrazione dei bombardie~
ri atomici del nemico. Ora si fanno le grandi
manovre deJla N.A.T.O. in Sardegna, con
missili certamente, e mi auguro che non si
debba attribuire a richiesta dell'onorevole
Segni se le manovre avvengono nella sua, nel~
la nostra isola. Un satellite americano ha
avvolto la terra di una cintura di aghi di
rame che è già intravista come un'altra ar~
ma di distruzione.

Avvenimento nuovo e imprevisto, da par~
te dell'Unione sovietica: Krusciov al XXII
Congresso, nella sua relazione della prima
giornata, annunzia che se gli occidentali di~
mostrano di voler discutere per un accordo
reale, accettabile da una parte e dall'altra,
ritira la data del 31 dicembre come scaden~
za per il trattato di pace con la Repubblica
democratica tedesca. È un respiro. Ma subi~
to dopo gli ambienti oltranzisti dell'America
e dell'Europa occidentale considerano il fat~
to un atto di debolezza dell'U.R.S.S. che biso~
gna sfruttare, tanto più che maggiore de~
debolezza può crearsi nello schieramento so~
vietico a causa dei contrasti con la Cina po~
polare.

La Cina: e perchè non la si fa entrare nel~
l'O.N.U.? Senza la Cina popolare ~ che è

quella che conta, non la Cina di Formosa:
questa sì che è una finzione giuridica ed
una impostura politica ~ è assurdo parlare
e discutere sul disarmo graduale e control~
lato. Senza inquadrare tutti i problemi nel
disarmo non si risolve nulla; la questione di
Berlino e della Germania è la stessa iden~
tica questione del disarmo. Il Ministro degli
esteri cinese, ai primi di questo mese di
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ottobre ~ se non erro 1110 o l' 11 ~ SI dichia~

rava disposto a chiarire la situazione insie-
me con gli Stati Uniti d'America al livello
dei Ministri degli esteri. Ma nessuna. ri~
sposta ha ottenuto. Sulla richiesta avanzata
neJl'ordine del giorno firrnato dai senatori
Paratore e Parri e da me, e su cUI ha par~
lato brevissimamente il collega Parn, ab~
blamo sentito la risposta della Commissione
e del Governo. Il fatto è che, con la Cina al~
l'O.N.U. ~ come ebbe a dire, se non mi sba~

glio, tre anni fa Foster Dulles parlando alla
Camera di Commercio della California ~

l'America perderebbe oltre 2.000 miliardi e
mezzo di dollari all'anno, perchè l'influen~
za che la Cina acquisterebbe, entrando nel~
1'.O.N.U., sarebbe di tale importanza da to~
gliere all'America i mercati dei Paesi asia~
tici oggi non controllati dalla Cina.

E poi, la Cina sarà ammessa all'O.N.U.,
ma non ora, perchè la lotta agli antiparti~
to che il XXII Congresso del P.C.U.S. ha co~
sì clamorosamente espresso dimostra un
indebolimento dell'U.R.S.S. che occorre sfrut~
tare.. .

Ebbene, non ci può essere un solo uomo
politico sereno nel mondo, neppure tra di
voi, colleghi della maggioranza, che non ve~
da nel gruppo dirigente sovietico, di cui è
massima espressione Krusciov, lo sforzo che
compie dopo il XX Congresso per portare al~
l'economia e allo Stato un nuovo indirizzo di
democratizzazione, il solo possibile oggi, per
ristabilire la collegialità del potere politico,
per avviare l'Europa ed il mondo dalla guer~
ra fredda alla distensione, alla pace e alla
competizione pacifica tra le due opposte
concezioni della vita. In verità antipartito
non sono tanto Voroscilov, Molotov e gli
altri, quanto, in prima fila gli ostranzisti
americani, Adenauer, De Gaulle, che, osta~
colando la nuova politica sovietica non fanno
che aspirare al ritorno del periodo stalinia~
no del comunismo di guerra: tempi d'oro.
Ma è posto un limite oltre il quale si cade
nel baratro. Così, il tempo passa, ma il segre~
tario al Dipartimento di Stato ci ha fatto
sapere ieri l'altro che non c'è mente di
nuovo. . .

Voce dal centro. Aspettiamo ancora la di~
chiarazione di voto. Ma ancora non arriva.

P RES I D E N T E. Per la dichiarazione
di voto non vi sono limiti di tempo; dipende
dalla discrezione di chi parla.

L U S SU. Io invito VOI, colleghi demo~
cristiani, non a studiare il Regolamento, ma
a non interrompermi perchè senza le vostre
mtcrruzioni avrei già finito da un pezzo.
(Commenti dal centro). Così il tempo passa
e il segretario del Dipartimento di Stato Cl
ha fatto sapere ieri l'altro che non c'è nien~
te di nuovo e che i contatti tra l'America
e la Repubblica sovietica possono continua~
re solo attraverso i propri ambasciatori.

Eppure non c'è un solo gIOrno da perdere.
Che farete voi, signori del Governo e del~

la maggiornaza, in questa vostra situazione
di crisi in frigorifero ~ cioè in questa vostra

situazione di impotenza ~ mentre c'è da agi~
re subito, oggi e dopo il voto dei bilanci e do~
po il messaggio del Presidente della Repub~
blica e fino al 31 dicembre, fino al Congresso
nazionale della Democrazia Cristiana, sem-
pre. Divergenti come siete all'interno della
vostra maggioranza, non farete niente, e lo
onorevole Fanfani tutte le volte che avrà osa~
to fare un passo avanti, ne dovrà fare precipi~
tosamente due indietro perchè se no lo fa~
rete cadere. Nè vale gran cosa che voi met~
tiate la vostra coscienza a posto col fatto che
siete animati da spirito cristiano, che l'OCCI-
dente è cristiano e che quindi siete tutti per
insita natura per la pace e solo per la pace;
che il Sommo Pontefice, attraverso la sua
alta voce, ha mandato al mondo un messag-
gio di pace. Senonchè il Sommo Pontefic~
non è una grande potenza militare. Non ba~
sta essere cristiani per affermare la pace,
occorrono fatti concreti, i quali non sono
atti di fede, mistici o laici, ma fatti, soltan~
to fatti.

I combattenti delle guerre di religione
erano tutti cristiani, da una parte e dall'al~
tra, e non cristiani e maomettani. Si ha !'im-
pressione che nell'azione vi sia più spirito
di pace nell'India, che non è cristiana, che
in tutto l'Occidente, che lo è. Jean Jaurès,
il grande socialista, è uno dei maggiori mar~
tiri dell'umanità caduti in difesa della pace,
ed era laico.

È evidente che, dopo quanto ho detto, sa~
rebbe tempo perduto se io chiedessi anche
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poche cose al Governo. CompIO il dovere di
riafIermare, a nome del Gruppo socialista, la
nostra posizione politica, che parte da una
premessa costante, che dà tanto fastidio al~
la Democrazia Cristiana... (Com menti e
mterruzioni dal centro). La neutralità, non
Il neutralismo: neutralità attiva per il su~
peramento del blocchi, per la distensione,
per il disarmo e per la pace NeutralItà dI
Stato .. (Commel1ll dal centro). Constato
che l'onorevole Tupini è 111disaccordo con
aJcuni SuOI colleghi di Gruppo .

T lJ P L N I . SIamo tulll lLICCUl do SlC~
te voi che allontanate le posslbìlità del cen~
tra sinistra.

L U S SU. E tate la CriSI, allora, onore~
vole Tupini!

Neutralità dello Stato, che m smtesi si
riassume in due aspirazIOni e volontà ben
decise: nè guerra all'esterno nè guerra cIvile
all'interno. Un partito classlsta, internazio~
nalista, un partito della democrazia, come
Il nostro, non può che estendere queste sue
aspirazioni ad ogni Paese del mondo civile.

Per quanto ho detto e per quanto pnma
di me, a nome del Gruppo, ha detto il colle~
ga Fenoaltea, è perfino pleonastico che io
dichiari che in piena coscienza socialIste,
pacifista e democratica noi voteremo con~
tro questo bilancio. (VIVI applausi dalla si~
nistra).

P RES l D E N T E. Ha chiesto di par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Spano. Ne ha facoltà.

S P A N O. MI auguro, signor Presidente,
che il nervosismo della maggioranza e so-
prattutto i nervi dell'onorevole Tupini mi
consentano di essere il più breve possibile.
Tutti qui abbiamo parlato del nostro amore
per la pace. Tuttavia è chiaro che la pace
SI costruisce soltanto con degli atti con.
creti, come un momento fa ricordava l'ono~
revole Lussu. Ed è proprio il fatto che da
questi atti concreti ci siamo tenuti o meglio
vi siete tenuti in generale lontani, che non
fa avanzare di un passo la causa della pace.
Lodevolmente il senatore Messeri ha cer~

cato di interrompere almeno su un punto ~

gliene do atto ~ questo dialogo tra sordi che

carattenzza Il nostro dibattito di politica
estera, ponendo al Senato e in modo partlco~
lare a noi di questa parte la questione della
propaganda di guerra.

Io desidero rispondere subito su questo
punto positivo che mi pare importante. Sì,
onorevole Messeri, siamo contro la propa~
ganda di guerra; e non soltanto prendiamo
posizione contro la propaganda di guerra,
ma io le propongo di apprestare inslemc un
disegno di legge, di'e puÒ essere fìrmato da
tutH l Gruppi del Senato, che pumsca la
propa~anda di guerra In questo Paese, comt'
già avviene in altri PaesI, come reato. Pro~
babIlmente questo commcerà a porre con~
cretamente di fronte aHa coscienza degli
i taham Il peso delle loro responsabih tà.

Non possiamo però accettare di assistere
merti ad un tentativo di rovesciamento del
termim delle questIOm poste. QUI SI è par~
lato di una mUlaCCla che verrebbe nvolta
all'OcCIdente a proposito della Germania e
di Berlino, In termini perentori. A parte Il
fatto che l termim perentori ve li siete in~
ventati VOI, e ve h siete inventati fin dal~
l'ottobre 1958 e non da ieri, in che cosa
consiste questa minaccia? La minaccIa è la
richiesta, la proposta di un trattato di pace.
Slama arrivati a questo, a considerare come
una minacCIa la richiesta di un trattato di
pace. (CommentI e interruzioni dal centro.
Repliche dalla Sl11lstra).

S A N T E R O. No, no.

S P A N o. La stessa cosa fa in defmitiva
il nostro Ministro degh esteri quando si
mantiene su una linea mtegrale di giusti~
ficazionismo della politica occidentale. Molti
del vostri uomini più rappresentativi, specie
negli ultimi tempi, posti di fronte alla dura
realtà, hanno riconosciuto che ci sono delle
responsabilità da una parLe e dall'altra, che
non si può dare tutta la colpa a quelli dell'al~
tra parte e che quindi bisogna vedere effet~
tivamente come stanno le cose. - Ella no,
onorevole Segni; però il suo giustificaziol1l~
sma comincia solo da un certo determinato
punto, perchè a proposito delle frontiere



Senato della Repubblica III Legislatura~ 22359 ~

25 OTTOBRE 1961480" SEDUTA (pomeridzana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

dell'Oder~Nelsse bisogna dire che quelle fron~
[JCre sono state fissate d'accordo tra tutli
gli alleati. Quindi ad un certo momento
sul carattere di quelle frontIere erano d'ac~
lordo gli amencam, erano d'accordo gli in~
glesI, erano d'accordo i francesi, e perchè
oggi.. .

T U P I N I Questo è l] negozIato.

S P A N O No, quello era un nego~
i:Wto, un dato fISSO, determinato, della SI~
tuazione che OggI SI vuoI misconoscere.
Quindi SI ntorna indietro, ed è proprio da
questa abItudine dI negare le proprie po~
sIziom quando non sono più convenienti,
che comincia Il dIalogo tra sordi, che è la
cosa pIÙ grave che possa avvenire in un
Parlamento come il nostro, nel momento in
cui la situazione diventa così drammatica
come tutti la sentiamo.

Un altro tentativo curioso di rovesciamen~
to è quello che ha operato il senatore J an~
nuzzi, senatore delle Puglie, di una regio~
ne, cioè, dove eSIstono basi atomiche, per
le quali è stato esplicitamente detto, dall'al~
tra parte. se i missili sono puntati contro dI
noi, ad un certo momento noi queste basi le
distruggeremo.

Il senatore Jannuzzi presenta un ordine
del giorno di protesta, dichiarando che tutti
hanno preso posizIOne contro le esperi~nze
atomiche, salvo i comunisti. Curioso che
noi, che da undici anni ci battiamo nel mon~
do contro l'arma atomica, veniamo presen~
tatI come quelli che oggi sarebbero entu~
siash dell'anna atomica I

In realtà, abbiamo dichiarato che deplo~
riamo che si sia arrivati a questa situazione,
e abbiamo invitato tutti, noi stessi e voi,
a prendere atto dei termim reali della si~
tuazione, dello sviluppo degli avvenimentI
che hanno portato a questa situazIOne che è,
non c'è dubbio, drammatica e pericolosa,
per CUI il nostro dovere ~ se usciamo dai

termim dell'azione propagandistica ed en~
triamo nel VIVO dell'azione politica ~ è quel~

lo dI agire per uscirne.

Ella, onorevole ministro Segni, ha parlato
di molte cose che avrebbero bisogno di es~
sere discusse non nello spazio ristretto dI

una dichiarazione dI voto, ma con 1 fattI
e le argomentazioni relatIve al fatti. Ha par~
lato di aggressione sovietica, ha portato una
serie di argomenti giuridicI sulla questione
di Berlino; io le risponderò solo con le pa~
role del generale Clay, il quale, pochi giorni
fa, dichiarava: ({ Noi siamo a Berlino per
diritto di conquista ».

È IllutIle, III questo quadro, portare ,degli
argomenti giuridici, che poi perdono ogni
valore di fronte ad una situazione che è sta~
ta creata volutamente, attraverso una sene
di violazioni unilaterali, da parte degli ocei~
dentali, di quelli che erano stati gli accordI
presI, violazioni che partono dalla separa-
zione monetaria, dalla creazione deHa Re~
pubblica federale tedesca, dal riarmo di quel~
lo Stato e così via.

Quanto all'argomento della bomba ato~
mIca, mi spiace doverla contraddire, ono~
revole Ministro, ma il collega Minio non
se lo è mica inventato che c'era l'intenzio~
ne di adoperare le bombe atomiche!

Vi è una dichiarazione ~ e a quella si ri~

feriva il senatore Minio ~ del 30 novembre

1950, pubblicata da turtI i giornalI, del Pre-
sidente Truman, non dI un personaggio dI
secondo piano, il quale dichiara testualmen~
te ~ e i giornali italiam della vostra parte
ne fecero ampi commentI elogiativl ~ quan~

to segue: « GlI Stati Unit] uséranno qua]sJa~
si arma che sarà ritenuta necessaria per l'i.
solvere la situazione militare III Corea. La
possibilità di usare la bomba atomica è og~
getto di attiva considerazione e lo è sem~
pre stato ».

Questa è la dichiarazione di Truman; in
seguito a quella dichiarazione, poi, il Pre~

mieI' inglese si precipitò spaventato in Ame~
rica, intervenne in quella direzione, pesò su
quel contrasto che già esisteva tra Il coman~
do militare amencano in Estremo Onente e
alcuni ambienti americani, e fu per questo
che Mac Arthur, che era ben deciso a lan~
ciare la bomba atomIca, come tuttI ricordia~
mo, fu richiamato indietro.

Ma l'intenzione chiaramente dichiarata
c'era!

E Cl fu un'altra volta, nel Vietnam, e an~
che allora Cl fu un intervento britannico,



SenatO' della Repubblica ~ 22360 ~

25 OTTOBRE 1961

III Legislatura

480a SEDUTA (pO'meridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

per quelle ragioni tattiche che tutti noi com~
prendiamo, perchè chi si sente più esposto,
evidentemente, ha maggiore saggezza.

Inutile rifarsi a pretese aperture di di~
sarma atomico degli Stati Uniti. Ella, onore~
vale Segni, ha parlato del Piano Baruch:
nessuno di noi è nato ieri e tutti ricordia~
ma cosa era il piano Baruch, l'abbiamo letto
e studiato: era diretto a sancire il monopolio
industriale e quindi militare degli Stati Uni~
ti sull'energia atomica in generale e sugli
armamenti atomici in particolare.

È inutile che noi oggi, dopo tutto un corso
nel quale il disarmo atomico non è potuto av~
venire perohè sono state frapposte tutta una
serie di questioni che sono state già citate,
ritorniamo con questi argomenti. Ella ci
viene a dire che gli americani sono dispo~
sti ad abolire qualsiasi genere di esperien~
za atomica, sotterranea, spaziale o subac~
quea. Se queste cose le avessero dette tre
anni fa a Ginevra, oggi non si sarebbe al
punto in cui siamo, e non potreste fare le
speculazioni politiche che tentate di fare
sulla ripresa degli esperimenti nucleari da
parte dell'Unione Sovietica, perchè oggi si
sarebbe arrivati ad una cessazione concor~
data.

Però, quando da tre anni si dimostra che
non si arriva a concluderce perchè viene po~
sto un ostacolo o un altro, pel~chè mentre
due potenze atomiche occidentali trattano,
18 Francia dichiara di non voler trattare e
continua le esperienze, perchè mentre si pro~
pone l'abolizione di tutti gli esperimenti ato~
mici si vuoI fare eccezione per gli esperi~
menti sotterranei, con la scusa che non si
possono controllare, mentre i tecnici poi
affermano che è possibile controllarli ecce~
tera, e si arriva poi all'orlo di un precipizio
nel quale rischiamo di essere inghiottiti tut~
ti, la cessazione puramente formale de]~
le esperienze atomiche (è stato detto
cinquanta volte, come è stata ripetuta
la cifra approssimativa delle riserve di
bombe atomiche termonucleari possedu~
te dall'una e dall'altra parte) non ci
aJlontana da questo precipizio se non
si intavolano trattative serie, con speranze
concrete di conclusione, per l'abolizione del~
la fabbricazione e dell'uso delle armi ato~

miche, per la distruzione di quelle che esi.
stono, per il disarmo generale.

In questa situazione la sospensione pura
e semplice degli esperimenti significherebbe
dare all'umanità una speranza senza consi~
stenza. Voi parlate di sdegno: in realtà sde~
gno non c'è stato, se non artificialmente ali~
mentato. C'è stata effettivamente una gros~
sa, giustificatissima preoccupazione da ogni
parte, ma lo sdegno che avete tentato di ali.
mentare è cascato nel vuoto. Voi fondavate
su questo. sdegno tutte le vostre speranze per
le conclusioni della conferenza di Belgrado:
queste vostre speranze si sono manifestate
un'illusione. Sei Paesi hanno presentato una
mozione di protesta e di condanna all'O.N.U.,
contando sull'appoggio di quelli che sempre
hanno lottato contro le bombe atomiche, su
Nehru. Ma Nehru non si è prestato a questa
speculazione politica.

B O L E T T I E R I . Lei la chiama
speculazione?

S P A N O. È una volgare speculazione,
quando viene da parte di chi, per dieci anni,
non ha detto una 'parola se non per minimiz~
zare le esperienze atomiche dell'altra parte,
da parte di ohi ha sempre rifiutato di con~
dannarle! (App,lausi dall' estrema sinistra.
Interruzioni dal centro).

B O L E T T I E R I. Dovreste sentire la
gravità del momento! (Vivaci interruziani
dalla sinistra).

D E L E O N A R D IS. Quando scop~
rpiavano le bombe atomiche americane, che
cosa ha detto allora? Ha battuto le mani
anche lei. (Interruzione del senatare Balet~
tieri. Proteste dal centro).

G O M B I. Quando si parla di condan~
nare tutti gli esperimenti atomici allora lo
ritirate l'ol1dine del giorno, perchè siete fa~
ziosi, siete contro Ulna sola parte. (Interru~
zione dal centro).

M I L I L L o. Il vostro sdegno è una
ipocrisia.
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RUG G E R I. Lei ha votato a favore
delle bombe atomiche americane.

B O SI. È la vostra miseria morale che
viene fuori. (Vivaci interruziom dal centro).

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
questo bisticcio può durare fino a domani
mattina, perciò è peI1fettamente inutile. Con~
t'mui, onorevole Spano.

S P A N O. A parte queste affermazioni
che mi sembrano meramente propagandisti~
ohe, quindi non pertinenti nel nostro dibat~
tito .

"
(Interruzioni dal centro). Non rifiu~

tiamo la discussione, ma non accettiamo pro~
vocazioni su questo terreno.

Voce dal centro. I provocati siete sempre
voi!

S P A N O. Queste interruzIOni sono fatte
da coloro che sentono meno la gravità del
momento e la complessità dei problemi. Ve~
do con piacere che i colleghi che SI occupano
di politica estera questo genere di mterru~
zioni si astengono dal farle.

Volevo dire, onorevole Ministro degli este~
ri, che attiriamo la vostra attenzione sulla
necessità di uscire da questo dibattito ste-
rile su tesi propagancl!lstiche e di vedere in
concreto se vi è la possibilità di t'rovare una
via d'uscita. Troveremo forse qualche punto
d'mtesa, sono convinto che potremmo tro~
varlo.

Lei ha detto ~ eçi è forse la frase piÙ
importante di tutto i1 suo discorso ~ che
rimanere in un patto svuotandolo del suo
contenuto sarebbe un non senso. Sicuramen~
te, ma non si tratta di questo, per quanto
noi confermiamo la nostra condanna del
Patto atlantico ohe consideriamo un patto
aggressivo. Forse che insistendo nell'inizia~
tiva lodevole ohe avete preso all'inizio di
agosto, svuotate il Patto atlantico? Forse che
scegliendo tra la linea folle di ohi dice
« l'Allemagne vient me voir» o di ohi vuole
nvedere le frontiere europee, e la lirnea in~
vece costruttiva di chi vuole trattare: Mac
Millan, Kennedy, o una parte di lui, direi,
nonohè una parte degli uomini polit,ici ame~

rIcani, forse scegliendo tra queste due linee
voi svuotate dI contenuto il Patto atlantico?
Evidentemente no. Si tratta dI due diverse
tendenze già esistenti nel Patto stesso e ohe
bIsogna accentuare, o verso l'esasperazione
di una situazione ohe non tollera piÙ di es-
sere esasperata perchè è gIUnta al limite, o
sulla via della trattativa, nel negoziato; e
negoziato non vuoI dire imporre le propne
condizIOni agli avversari, ma vuoI dire eftet~
tivamente trattare. (Commenll dal centro).

Noi denunziamo la carenza del Governo
Italiano da~un mese e mezzo a questa parte.
Sulle richieste da noi avanzate voi non Cl
avete dato risposta e ora noi denunziamo la
vostra incongruenza.

L'onorevole Fanfam ha dichIarato alla Ca~
mera dei deputatI dj!fendendo quella sua Im~
ziativa concreta dell'agosto che, per salvare
la pace, sarebbe andato in capo al mondo.
Questa affermazione aveva un senso preCISO:
non s,i trattava evidentemente di andare a
concordare con i suoi alleati cose già con~
cordate, ma si trattava di prendere contattI
con l'altra parte ed iniziare le trattative. Ed
egli ha detto appunto che in questo senso

e per questo scopo sarebbe andato in capo
al mondo. Adesso dite che andate in Ma~
rocca, ma il Marocco non è m capo al mon~
do; semmai in capo al mondo sarebbe la
Cina.

Comunque m capo al mondo mi pare che
in realtà ci sta andando il mmistro Andreot~
ti, ed IO non le nascondo, onorevole Segni,
convinto come sono che anche certi piccoli
episodi possono avere un certo valore sim~
bolico, che ho visto con inqUIetudine il fatto
che tre settimane or sono, in occasione della
discussione del bilancio degli Esteri alla
Camera dei deputati, ella aveva a fianco
l'onorevole Fanfani mentre quest'oggi aveva
a fianco l'onorevole Andreotti. (Commenti
dol centro).

J A N N U Z Z I Adesso ha vicino l'ono~
re vale Tessitori!

S P A N O. La prego, senatore Jannuzzi,
non faccia il Tupini!

T U P I N I. Giacchè lei dice questo, io
le ricordo quello che ebbe a dire Krusciov
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prima che iniziassero le esplosioni nuclea~
ri. Egli disse: è un irresponsabile colui che
rompe la tregua nucleare. Risponda a que~
sto se è capace!

S P A N O. La tregua nucleare è stata
già rotta da un pezzo dalla Francia. (Inter~
ruzioni dal centro).

Onorevole Ministro degli esteri, l'unica af~
fermazione concreta che ella ha fatto è stata
quella di respingere praticamente la linea
di disimpegno, e questo proprio immediata~
mente dopo un lungo colloqmo che l'onore~
vale Fanfani aveva avuto con Il ministro po~
lacca Rapacki. Per il resto voi VI mantenete
sulle linee generali e ancora una volta ci ave~
te parlato ~ con queste parole l'onorevole

Segni ha concluso il suo intervento ~ di di~
,fesa della libertà e della pace. In questa linea
voi vi twvate in un blocco militare e vi tro~
vate a fianco di Franco, di Salazar, dei gene~
raH nazisti. Ebbene, rendetevi conto che que~
sta vostra tesi in queste condizIOni non ha
un minimo di credibilità. Che cosa vi è di
concreto in quello che voi dite? Forse lo ha
espresso Il senatore Messeri richiamandosi
al passato e all'avvenire del popolo tedesco
« Il popolo tedesco ha diritto alla vita », ha

detto l'onorevole Messeri Onorevole Messe~

l'i, neS'suno lo contesta, ma il problema nOll
è di sapere se il popolo tedesco ha dIritto
alla vita: il problema c:he è stato po~to non
da lei nè da me, nè dal m1'llistro Segm, nè
da Kennedy, nè da Krusciov ma dalla storia,
è di sapere se gli altn popoli, e parÌlcolar~
mente quelli vicini alla Germania, hanno di~
ritto alla vita finchè la Germania è armata
sino ai denti. Questo è il problema che vie~
ne posto dalla storia. Si è parlato molto in
questi ultimi tempi di paure « neurologiche»
Ne abbiamo sentito parlare da tutte le par~
ti. Il signor Narajau, l'anticomunista pro~
fessionale del Parlamento indiano, ce ne ha
lungamente parlato alla Tavola Rotonda di
Londra. Questa paura «neurologica» è de~
rivata da un tragico bilancio: una prima
volta dieci milioni di vite umane, una se~
conda volta cinquanta milioni di vittime. Vi
è un Paese, un piccolo paese come la Polo~
nia, che ha pagato con sei milioni di morti
l'armamento e il militarismo tedesco. Vi è

un altro Paese che l'ha pagato con dicias~
sette milIoni di morti. VOI la chiamate, que~
sta, paura psicologica? No, è un timore giu~
stificato che si deve tradurre In mi~ure pu~
litiche concrete, d'intesa, dI costruzione del~
la pace. Per questo nOI VI diCIamo' non SI
tratta dI negare Il dintto di vIta alla Ger~
mania, SI tratta dI affermare il dlntto alla
vIta, all'avvenire e al lavoro padfico e co~
struttivo al popoli vlcim alla Germania e a
tutta l'umanità. Per questo non SI tratta
e non SI può trattare soltanto dI tesi propa~
gandistiche, di sterile polemIca, ma SI lratta
di fare una politIca costruttlva della quale
In Italia abbiamo avuto due meSI or sono
un esempio sul quale tutti glI uommi aman~
ti della pace sono statI d'accordo. NOI chle~
devamo al nostro Governo e alla maggioral1~
za di continuare su quella strada in modo.
coerente e conseguente. Non avete risposto
alle nostre richieste, non dImostrate dI voler
contmuare su quella strada, per queste l'a.
gioni noi coscientemente votIamo contro Il
bilancio degli Affan esteri (ViVI applausI
dall' estrema sinist ra)

P RES I D E N T E Ha chiesto di
parlare per diohiarazIOne dI volo Il senatore
DardanellI. Ne ha facoltà

D A R D A N E L L l. Onorevole PreSI~
dente, onorevole Mmlstro, onorevoh colleghI,
sarò veramente breve, non segmrò l'esem~
pIO del miei due predeces~ori. Voglio fare
una breve dIchIarazIOne dI voto ,per sottoh~
neare l motivI del nostro voto favorevole al
bIlancIO del Ministero degli esten, bilancIO
come forse nessun altro essenzialmente po~
litico. NOI diciamo sì al rmmstro Segni per
la sua chiara e non equivoca posIzIOne dI
fronte al Patto atlantico che è elemento fon~
damentale della nostra politica e della no~
stra vita nazionale. Ciò deve far capire a
tuttI, amIcI ed avversari, che l'ItalIa non fa
e non farà giri di valzer e terrà fede al
patti liberamente sottoscritti. E non scolori~
rà neppure con una larvata neutralità la fir~
ma del Patto atlantico che è difesa dell'Eu~
rapa contro la volontà dichiarata di conqui~
sta da parte dell'Unione Sovietica. A Berh~
no, come dovunque, si difende la libertà di
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tuth e di ognuno e se questa città venisse
abbandonata alle brame sovietiche non si evi-
terebbe la guerra ma la SI renderebbe più
probabile e più vicina. Il ricordo di Monaco
insegni. Perciò soltanto il Patto atlantico e
la N.A.T.O. sono lo scudo efficiente per la
nostra libertà. E specialmente dicIamo sì
oggi al nostro Governo, mentre una grande,
enorme nube, carica di morte, avanza velo-
cemente dai cieli della Russia verso i cieli
di tutto il mondo ad insidiare la vIta dei
popoli. Chi sarà al riparo di tanta minaccia?
La Russia non poteva mandare su questo glo-
bo un più significativo emblema della sua
dottrina: piegarsi o morire. È questa la
più vera e terribile minaccia di genocidio,
perchè minaocia la distruzione di tutti gli
esseri umani.

E diciamo sÌ, mentre a Berlino sorge Il
muro del pianto per tante madri tedesche
e per tutte le coscienze oneste del mondo.
Costruendo questo enorme muro, il bolsce-
vismo firma una terribIle sentenza contro :"è
stesso, perohè trasforma il suo territorio in
una sola prigione vIgilata dalle armI, non
dirette contro stranien che vogliano invade-
re il suo territorio, ma contro i suoi stessi
cittadini che vogliono uscirne. Lei, onorevole
Minio, Cl ha parlato con commozione della
galera da leI subita a causa della dittatura
fascista. Noi condividiamo la sua commozio-
ne, ma io le osservo che eUa con quel ncar-
do convalida la nostra tesi e smentisce se
stesso. Noi vogliamo che mai più nessuna
dittatura possa imprigionare Impunemente
i cittadini dissenzlenti, neppure la dittatura
che voi, colleghi di sinistra, chiamate ditta~
tura del popolo. Mosca ci insegna proprio ill
quesh giorni di quali delittI si sia rnacchia.
ta la dittatura del popolo al tempo di Stalin
e il ventiduesimo Congresso comUl1lsta lo
diohiara a piene parole.

L'Italia, respIrando la libertà, ha gIà ri-
costruito un benessere mal conosciuto pri-
ma e lo potenzierà sempre di più. Vogliamo
che questa opera di civiltà e di pace sia di-
fesa, senza tentennamenti e senza paure. Per.
CIÒ diamo il nostro voto favorevole.

Grazie, signor Presidente. (Vivi applausI
dal centro).

P RES I D E N T E. Ha chIesto di par-
lare per dIchiarazione di voto Il senatore
Medici. Ne ha facoltà.

M E D I C I. Signor Presidente, mi per~
metta, prima di svolgere la dichiarazione di
voto, di osservare, con profondo rincresci-
mento, il fatto, indice purtroppo del clima
nel quale SI è svolta questa discussione,
che l'onorevole Spano, dopo aver termi-
nato il suo lungo ma importante discorso,
se ne sia andato, e con lui, quasi tUttI i se-
natori comunisti. (Approvazioni dal centro).

B O C C ASS I. Ha la febbre.

M E D l C I. Mi duole molto per la sa-
lute del senatore Spano, collega eminente
della Commissione degli affari esteri. Ma
questo non è accaduto soltanto oggi, accade
quasi sempre. Lo faccio osservare, per l'amo-
re che noi abbiamo per Il Parlamento, per il
desiderio che, quando si discutono proble~
mi di così grave momento, Cl SIa la parte-
cipazione di tutti, per la serietà del vostro
dovere, oggi incombente in quelle forme
drammatiche rilevate dallo stesso senatore
Spano in due lunghi interventI, appassiona-
ti, densi di concetti, che noi possiamo non
condividere ma ohe intendiamo rispettare.

Questo è per me, che ormai posso conside-
rarmi signor Presidente, un veochIO parla-
mentare, un motivo di preoccupazione, an-
che perchè la dichiarazione di voto che mi
accingo a pronunciare è soprattutto diretta
all'estrema sinistra con la quale si è svolto
specialmente il dialogo sebbene il Partito
socialista italiano VI abbIa contrihuito con
mterventi di grande importanza, per noi mo-
tivo di attenta meditazione. Ma non vedete,
cari colleghi ~ se mi permettete dI chia-

marvi così ~ che voi comunisti siete in tre
o quattro, mentre poco fa eravate in 35, for-
se 40? Onorevole Secchia, mi nvolgo a lei...

S E C C H I A. Quante volte noi parlia-
mo e voi non siete presenti. (Commenti e
interruzioni dal centro).

M E D I C I. Vonei ricordare all'onore-
vole Secchia, marxista profondo e convinto,
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che se non è stato propno Carlo Marx è
stato Hegel a osservare che due cose sba~
gliate non ne fanno una giusta; se noi sba~
gli amo non c'è nessun motivo di imitarci.
(Applausi dal centro).

Onorevoli colleghI, ho ascoltato attenta~
mente il discorso dell'onorevole Lussu, forse
troppo umoristico per convenire alla gra~
vItà della sItuazione, e me ne duole; non è
questo il tempo per fare dell'umorismo, nè il
tempo per fare interruziom inopportune:
dobbiamo ricordarci che il popolo, quel
popolo che noi rappresentiamo, spero de-
gnamente, è turbato perchè ancora una vol-
ta i partiti politici, e i governi che essi espri
mano, sono preda dei loro miti, della loro
cupidigia di potere, delle loro ambizioni, del
loro desiderio di dominare il mondo, anzichè
essere totalmente dediti al dovere da com~
piere, nell'interesse dei loro popoli.

Questo ha detto, m parte, Il socialIsta se-
natore Fenoaltea; in parte, perchè quando
egli ha equiparato il mito del comumsmo
trionfante al mito del mondo occidentale, ha
dimentlcato dI metterne m evidenza le pro-
fonde differenze. E la pIÙ profonda di tutte
sta proprio nel fatto ohe mentre la CIvIltà
occidentale nasce nella l:ùbertà e si nutre dI
libertà, non altrettanto può dirsi della civIltà
comunista. Perciò noi pensIamo che Il comu~
nismo sarà conqUIstato, rinnovato e rigene-
rata da quei contatti col mondo occIdentale
che il mio Partito ha sempre augurato; e che
il Presidente Fanfani e l'onorevole Segni, di
recente, recandosi pazientemente é\'d ascolta-
re ancora una volta le interminabili elucu~
brazlOni del Primo Mmistro sovietico, han~
no dimostrato di voler praticare. In tal modo
essi hanno dato prova di quella volontà di
capire e di collaborare che potrà aprire, for-
se, la strada della pace: dico forse, perchè,
onorevoli colleghi, la strada che da anni ab-
biamo battuta conduce alla guerra. DO'bbia~
ma dlrlO con chiarezza, dobbiamo ripeterlo,
perchè come avviene per alcune gravi malat-
tie del corpO' umano che si preparano giorno
per giorno e poi, improvvisamente, dIventa-
no fatali, così avviene per le più gravì malat-
tie del corpO' sociale. Ogni giorno SI conqUI-'
sta la pace, e ogm giorno, con i nostri pic-
coli e grandi errori, si prepara la guerra.

Ora noi, come partIto della Democrazia
Cristiana, riteniamo che la strada che con~
duce alla pace si costruisca con negozIatI
sempre più pazienti, sempre meno furbi,
sempre più leali: questa strada può condur-
re prima al superamento della guerra fredda
e poi, domani, chissà!, ad una collaborazione
che faccia capire a tutti i popoli dell'Occi~
dente e dell'Oriente che il culto delle mi-
tologie, come le ha volute chiamare il se-
natore Fenoaltea, porta allo scontro di miti,
che chiedono il sacnficio degli uomini, es-
sendo, come tutti i miti terreni assetati dI
sangue.

Del resto, devo proprio ricordarlo io, sta.
sera, qui, che da Machiavelli a Pareto, da
Marx a Lenin, la forza è sempre stata con~
siderata la legge suprema della vita?

L'affermazione del socialisti, che la guer-
ra non è più possibile perchè la guerra è
distruzione totale, ci trova pronti a racco-
gliere l'auspIcio e a collabO'rare fervidamen~
te affinchè non succeda l'IrreparabIle. Ma l'ir~
reparabile non sarà evitato fino a ohe do-
minerà la più chiusa incomprensione fra glI
avversari, e vi sarà il bUIo di una diffidenza
senza speranza. Come si può essere creduti
portatori di un messaggio di pace quando si
afferma, con mtransigente sicurezza, di es~
sere i soli a possedere tutta la verità poli-
tica e di essere sicuri di dommare Il mondo,
quando si irride alla sola arma padfica ~

quella della convinzione praticata nella li-
bertà ~ per minacciare l'impiego dell'arma
che uccide, ma non convince?

Procedendo così, senatore Fenoaltea, non
saranno i timori degli effettI delle bombe
termo-nucleari a scoraggiare i prìnclpi della
guerra: quegli eterni signori feudalI che ora
sembra si siano trasferiti dalle scuole prus~
siane e napoleoniche a quelle di Pechino:
« non solo la guerra è inevitabile ma è au~
spicabile}} ha ammonito il nuovo profeta
cinese, Mao Tze Tung, che pure aveva, alcu~
ni anni or sono, fatto balenare speranze
all'umanità ancora dolorante per le ferite
della seconda guerra mondiale, invitando i
compagni di partito a lasciare che i cento
fiori fiorissero. . . a lasciare che le idee po~
tessera felicemente sbocciare nella prima~
vera della libertà.
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E, invece, dobbiamo constatare che il
demone della forza non diminuisce di ma~
lizia e di vigore allorchè lascia le spoglie
del latifondista prussiano per vestIre quelle
del contadino cinese. Infatti, quando non
basta la violenza soccorre la frode. E fiu~
mi dI parole vengono versati sul mondo già
in preda della guerra fredda, per giustifica~
re fin d'ora la guerra calda, per dimostrare,
fin d'ora, che l'avversario è colpevole.

Onorevoli colleghi, il fatto che queste pa~

l'aIe siano pronunciate dal rappresentante
di un GJ1UPPOpolitico fermamente impegna~
to nella lotta per la pace, vi dimostra che
noi sappiamo conservare, anche nel tumulto
delle passioni politiche, una serena visione
della storia; vi dimostra che noi non ritenia~
ma di « avere sempre ragione}} e perciò il
nostro metodo è quello delle pazienti, pru~
denti, lunghe trattative: le uniche che pos~
sano conservare la pace. Ed è per questo che
siamo perfino disposti a trattare con colo~

l'O che ritengono di avere sempre ragione e
lo dicono; con coloro che sono divenutI
così pericolosamente fanatici da affermare,
come è avvenuto anche in questa discussio~
ne, che gli operai, i contadini, gli studenti
che in Ungheria hanno combattuto per la
libertà della loro Patria erano al soldo degli
imperialisti stranieri; e che i fedeli delle
Chiese del1a eroica Polonia, sono ,pericolosi
sovversivi.

Sì, onorevoli colleghi, occorre continuare
a trattare con pazienza operosa; occorre
non cedere alla tentazione di percuotere il
pugno soltanto perchè si è convinti di so~
stenere la verità e la giustizia: e ciò per la
buona ragione che spesso anche il nostro av~
versario può, in buona fede, essere convin-
to della stessa cosa.

Non è per ingenuità che noi ci neghiamo
il diritto di affermare la malafede dei no-
stri avversari, anche se, per avventura, ri~
sulta dai fatti. È perchè noi sappiamo che
non si può leggere nel cuore degli uomini:
e che quando si è definitivamente convinti
della malafede degli avversari, allora l'ac~
cetta sarà dissotterrata e il sentiero di guer-
ra percorso fino alla fine.

Onorevoli colleghi, avevo scritto un'am.
pia dichiarazione di voto che non vi leggerò,
anche per la tarda ora; ma debbo pur dir~

vi le ragioni per le quali noi siamo convin-
ti che votando per il bilancio del Ministe~
ro degli affari esteri, votiamo per la pace,
che approvando integralmente le dichiara~
zioni nobili, coraggiose, leali, dell'onorevole
Segni, il quale nella sua lunga vita opero-
sa . . . (vivissimi applausi dal centro. Espres~
sioni di consenso) ha sempre servito il Pae~
se eon nobiltà, nel culto della libertà, noi
rechiamo un contributo alla pace.

Onorevoli colleghi! Le ragioni che spiega~
no perchè il nostro gruppo approva la politi.
oa estera del Governo sono riassunte nei
seguenti otto punti:

1) questa politica riafferma la solida-
rietà occidentale, sorta anche nel campo mi~
Jitare, dorpo che l'alleanza stabibta durante
l'ultima guerra mondiale finì sui campi di
battaglia e l'Unione Sovietica non tollerò che
i suoi vicim si dessero liberi ordinamentI de-
mocratiC! ;

2) essa nbadisce la fedeltà al Patto
Atlantico, considerato non come un fine ma
come uno strumento di collaborazione tra le
potenze occidentali nella difesa della nostra
comune civilità;

3) essa persegue Il disarmo, con tes tua~
le con un efficiente controllo;

4) essa promuove e finanzia lo svi-
luppo economico dei Paesi afro-asiatici e
intensifica i rapporti economici e culturali
con i Paesi dell'America Latina; e ciò non
con lo scopo di i,stituire un nuovo colomali-
sma ma di contribuire al superamento della
fase storica del vecchio colonialismo, del
quale non bisogna vedere soltanto glI aspetti
deteriori dello sfruttamento economICO, ma
anche ricordare le luminose pagine scritte
da esploratori, scienziati e missionari, nel~
l'interesse deHe popolazioni;

5) essa auspica e sollecita più inten~

si scambi economici e culturali con l paesi
del blocco comunista, perchè ritiene che la
reciproca conoscenza possa preparare il ter~
reno al rmascere della fiducia, indispensa~
bile per risolvere con le trattative le con-
troversie in atto e quelle che verranno;

6) essa persegue con fervore l'unità
europea; e perciò incoraggia l'adesione del-
la Gran Bretagna al Mercato Comune, sicu-
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ra che in tal mO'da patrà cansalidarsi la
callabaraziane fra le Naziani eurapee e le
papalaziani abitanti negli immensi territari
del Cammanwealth britannica;

7) essa cansidera le Naziani Unite
carne il valida parlamenta di tutti i pa~
pali, l'unica tribuna palitica di impartanza
mandiale afFerta ai Paesi inermi e sattasvi~
luppati; e perciò respinge i ripetuti tenta~
tivi di paralizzarne l'attività con irragiane~
voli direziani calleg1ali, a di scuatere la fi~
ducia nell'o]1ganizzaziane can prapagande
tendenziase;

8) essa invita il manda camunista alle
libere e pacifiche battaglie del lavaro, e
accetta la sfida sul terrena della .latta alla
fame, alla malattia, all'ignoranza, in una pa~
rola sul terrena del benessere, nella libertà
di tutti.

Signar Presidente, anarevali calleghi, nai
appraviama questa palitica: l'unica passi~
bile, in queste dalarose circastanze, e per~
ciò vatiama in favare del bilancia. (Vivis~
simi applausi da,l centro. Molte congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
tro domanda di parlare, metta ai vati il di~
segna di legge nel sua complessa. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Approvazione del disegno di legge: {( Ratifi-
ca ed esecuzione dei seguenti Accordi in-
ternazionali, adottati in Ginevra il 18 mag-
gio 1956: Convenzione doganale relativa
all'importazione temporanea per uso pri-
vato di imbarcazioni da diporto e di aerei
e Protocollo di firma; Convenzione doga-
nale relativa all'importazione temporanea
di v~icoli stradali commerciali e Protocol~
Io di firma; Convenzione doganale relati-
va ai " containers "e Protocollo di firma »

(867) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
nO' reca la discussiane del disegna di legge:

"
Ratifica ed esecuziane dei seguenti Accar~

di internazianali, adattati in Ginevra il 18
maggiO' 1956; Canvenziane daganale relati~
va all'importaziane temparanea per usa pri~
vata di imbarcaziani da diportO' e di aerei
c Pratacallo di firma; Canvenziane dagana~
le relativa all'importaziane temparanea dI
veicalI stradali commerciali e Pratacalla di
firmq.; Canvenzione daganale relativa ai
11cantainers" e Pratacalla di firma)}, già
appravato dalla Camera dei deputati.

DIchiaro aperta la discussiane generalé.

Poiohè nessuna damanda di parlare, la
dichiara chiusa.

Ha facahà di 'parlare l'onarevale relatare.

C ARB O N I, relatore. Mi nmetto alla
relazione scritta.

P RES I D E N T E Ha facoltà di
parlare l'anarevole Ministro degli affari
esteri.

S E G N I, Minzstro degli affari esteri.
Mi rimetta alla relaziane ministeriale.

P RES I D E N T E. Passiamo ara
alla discussiane degli articali, Se ne dia let~
tura.

R U S SO, Segretario:

Art. 1.

Il PresIdente della Repubblica è autariz~
zata a ratificare i seguenti Accordi interna~
zionah, adattati in Ginevra il 18 maggiO'
1956 :

Convenziane daganale relativa all'impar~
tazIane temporanea per usa privata di im~
barcaziani da diportO' e di aerei e Protocollo
di firma;

Canvenziane daganale relativa all'impar~
taziane temparanea di veicali stradali cam~
mercial! e Protocalla di firma;

Canvenziane doganale relativa aI cont{ll~
ners e Protocalla di firma.

(È approvato).
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Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data agli Ac,
cordi di cui all'articolo precedente a decor.
rere dalla loro entrata in vigore III confor.
mità, vispettivamente, degli artIcoli 34, 34
e 13.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai votI il
disegno di legge nel suo complesso. Chi. lo
approva è pregato di. alzarsi.

(È approvato).

Approvazione del disegno di legge: ({ Ratifi-
ca ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia e
l'India per i servizi aerei con Annesso e
Scambi di Note, concluso a Roma il 16
luglio 1959}) (1299) (Approvato dalla Ca.
mera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del glOr.
no reca la discussione del disegno di legge:
{{ Ratifica ed esecuzione 'dell'Accordo tra
l'Italia e l'India per i servizi aerei con An.
nesso e Scambi di Note, concluso a Roma Il
16 luglio 1959 », già approvato dalla Came~
ra dei deputati.

Diahiaro aperta la discussione generale.
Poiohè nessuno domanda dI parlare, la

diohiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

C ARB O N I, relatore. Mi rimetto alla
relazione scritta.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro degli affari esteri.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Mi rimetto alla relazione ministeri aIe.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

R U S SO, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz.
zato a ratificare l'Accordo tra l'Italia e l'In-

dia per i servizi aerei con Annesso e Scambi
di Note, concluso a Roma il 16 luglio 1959.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data all' Ac-
cordo con Annesso e Scambi dI Note, di cui
all'artioolo precedente, a decorrere dalla da.
ta della sua entrata in vigore in conformità
dell'articolo XIV dell'Accordo stesso.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap.
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Approvazione del disegno di legge: {{ Ratifi-
ca ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia
ed il Canadà sui servizi aerei, concluso
in Roma il2 febbraio 1960» (1300) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior.
no reca la discussione del disegno di legge:
{{ RatHìca ed esecuzione dell'Accordo tra
l'Italia ed il Canadà sui servIzi aerei, con.
eluso in Roma il 2 febbraio 1960 », già ap.
provato dalla Camera dei deputati.

DlOhiaro aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro
chiusa.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

C.ARB O N I, relatore. Mi rimetto alla
relazione scritta.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro degli affari esteri.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Mi rimetto alla relazione ministeriale.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al.
l'esame degli articoli. Se ne dia lettura.
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R U S SO, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz~
zato a rat~ficare l'Accordo tra l'Italia ed il
Canadà sui servizi aerei, concluso in Roma
il 2 febbraio 1960.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intem esecuzione è data all'Ac~
corda di cui all'articolo precedente, a decor~
l'ere dalla data della sua entrata in vigore
in conformità all'articolo XII dell'Accordo
stesso.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alZiarsi.

(È approvato).

Approvazione del disegno di legge: « Ratifi.
ca ed esecuzione 'dell'Accordo internazio-
nale sullo zucchero aperto alla firma in
Londra il 1° dicembre 1958}) (1602) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordme del glOr~
no reca la discussione del disegno di legge:
({ Ratiifica ed esecuzione dell'Accordo inter~
nazionale sullo zucchero aperto alla firma m
Londra il 1° dicembre 1958 », già approvato
dalla Camera dei deputati.

Dkhiaro aperta la discussione generale.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro
ohiusa.

Ha faooltà di parlare l'onorevole relatore.

J A N N U Z Z I, if relatore. Mi rimetto
aHa l'elazione scritta.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Ministro degJi affari esteri.

S E G N I, Ministro degli affari esteri.
Mi rimet,to alla relazione ministeriale.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al~
l'esame degli articoli. Se ne dia lettura.

R U S SO, Segretario:

Art. 1.

n Presidente della Repubblica è auto~
rizZiato a ratificare l'Accordo internazionale
sullo zucchero aperto alla firma in Londra
il 1° dicembre 1958.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac~
corda indicato nell'articolo precedente a de~
correre dalla sua entrata in vigore, in con~
formità all'articolo 41 dell'Accordo stesso.

(È approvato).

Art. 3.

All'onel'e di lire 700.000 annue derivante
dall'applicazione della presente legge si
provvederà, per l'esercizio finanziario 1960~
1961, mediante riduzione dello stanziamento
di parte straordinaria dello stato dI previ~
sione della spesa del Ministero del tesoro
per l'esevcizio medesimo, destinato a soppe~
rire agli oneri dipendenti da provvedimenti
legislativi in corso.

n Ministro per il tesoro è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'interrogazioni pervenute alla Presidenza.
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R U S SO, Segretario:

Ai Ministri della s'anità e dell'interno, per
conoscere, a seguito di pronta inchiesta da
esperirsi da parte dei due Ministeri, le pre~
cise circostanze in cui si è svolto l'incredi~
bile episodio di una partoriente deceduta
con il neonato senza alcuna assistenza in
una delle borgate di Roma.

Se siano identificabili responsabilità nel
triste evento e se non ritenga urgente ed
indispensabile potenziare il servizio di assi~
stenza pre e post~parto alle gestanti povere
da parte della O.N.M.I., con un'opera di
reperimento e di indirizzo delle medesime
durante la gestazione e il puerperio, ai fini
di evitare il ripetersi di inutili tragedie che
disonorano la società dove si verificano.

Si desidera, inoltre, conoscere quali prov~
vedimenti siano stati presi per i due orfani
minorenni abbandonati dal padre (1271).

PALUMBO Giuseppina, ALBERTI,
MACAGGI

Interrogazioni

con nchiesta dl risposta scritta

Al Mimstro della pubblica istruzione, per~
chè faccia conoscere se è noto agli uffici
competenti il mancato funzionamento del
Patronato scolastico di Limbadi (Provincia
di Catanzaro) che da anni è presieduto da
una insegnante che è poi la moglie dello
stesso Sindaco del paese. Se risulta più par~
ticolarmente che, sebbene richiesto, il Con~
siglio di Amministrazione del detto Patrona~
to non viene mai riunito, la qual cosa deter~
mina l'insorgere di voci e dicerie, accredi~
tate in larghi strati sociali, circa il modo dI
elargizione dei sussidi.

Per sapere, infine, se, perdurando questo
stato di cose, per la comune tranquillità
non stimi utile e necessaria una inchiesta
sulla gestione e sull'amministrazione del~
l'Ente (2639).

MARAZZIT A

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e dell'agricoltura e delle foreste, per
sapere se è nota la situazione esistente nel~

la provincia di Reggio Calabria, dove quat~
tromila lavoratori dipendenti dall'Ispetto~
rato ripartimentale del Corpo forestale del~
lo Stato e dei Consorzi di bonifica sono in
sciopero dal 2 ottobre 1961 per rivendicare
un contratto di lavoro e per l'applicazione
della legge 5 marzo 1961, n. 90.

Per sapere inoltre se sia a conoscenza dei
Ministri che da parte delle organizzazioni
sindacali si stanno facendo sforzi per tro~
vare un'onesta soluzione, sforzi che finora
hanno avuto esito negativo per l'incompren~
sione delle Autorità provinciali e infine se
risulti loro che l'Ufficio regionale del la-
voro, con sede in Reggio Calabria, abbia
suggerito dei criteri di massima per la so~
luzione della vertenza, e cioè quelli di dare
alla categoria che si agita il trattamento
economico attualmente dato ai salariati del~
lo Stato, in attesa della stipula del con~
tratto di lavoro (2640).

MARAZZITA

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere le ragioni per le quali un edificio
scolastico progettato dal comune di Abbia~
tegrasso, finanziato totalmente dal Comu~
ne stesso, che già ha ottenuto il parere
favorevole del medico provinciale e dall'Uf~
fido del Genio civile, non possa ottenere lo
stesso parere dal Provveditorato agli studi,
interessato allo scopo da circa un anno e
ripetutamente quanto inutilmente solleci~
tato (2641).

BANFI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, l'interrogante, facendosi interprete
della profonda agitazione in corso tra i me~
talmeccanici del Biellese, chiede di conosce~
re quali provvedimenti il Ministro intenda
prendere onde eliminare le continue, scan~
dalose violazioni che avvengono nelle azien~
de metalmeccaniche del Biellese delle leg~
gi che tutelano i diritti dei lavoratori e dei
giovani apprendisti in particolar modo.

In alcune officine metalmeccaniche il 60~
70 per cento della maestranza è composto
da apprendisti e cioè da giovani che, assun~
ti come apprendisti, sono costretti a lavo~
rare a cottimo, su di una sola macchina (in-
vece di apprendere il mestiere su tutte o su
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diverse macchine) e ad assolvere .alla fun~
zione di operai qualificati.

Chiede di conoscere quali tempestivi prov~
vedimenti il Ministro intenda adottare ai
fini dell'accoglimento da parte degli indu~
striali delle legittime richieste dei giovani
apprendisti e degli operai in genere, costret-
ti allo sciopero onde esigere il rispetto del-
la vigente legge sull'apprendistato.

Infine chiede di conoscere quali misure il
Ministro intenda assumere allo scopo di po~
tenziare l'ispettorato del lavoro nella pro<
vincia di Vercelli, che allo stato attuale non
dispone nè di mezzi adeguati, nè delle neces~
sarie possibilità per assolvere ai compiti che
gli sono assegnati dalle leggi e per stronca~

re' gli arbitri, le violazioni e lo sfruttamento
dei giovani apprendisti, ai quali, anche quan~
do hanno superato il periodo di apprendi-
stato, non vengono corrisposte le qualifiche
e le retribuzioni previste dal contratto na-
zionale di lavoro (2642).

SECCHIA

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 26 ottobre 1961

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi giovedì 26 ottobre in due sedute
pubbliohe, la prima alle ore 10 e la seconda
alle ore 17, cOn il seguen te ordine del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero della pubblica istruzione per l' eser~
cizio finanziario dallo luglio 1961 al 30
giugno 1962 (1716 e 1716-bis) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 21,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




